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CD XI. 

TORNATA DI LUNEDÌ 25 MARZO 1912 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E 

I N I> 1 C E. 
Annunzio della morte del senatore Ema-

nuele Basile-Basile . . . . . . . Pag. 18413 
P R E S I D E N T E 1 8 4 1 3 

Commemorazione del senatore professor 
Pacinotti . 18412 

B A T T E L L I 1 8 4 1 2 
FALCIONI, sottosegretario di Stato 1^413 
M O N T Ù . 1 8 4 1 2 
P R E S I D E N T E 1 8 4 1 3 

Interpellanze : 
Sciopero minerar io in Piombino e nell'isola 

de l l 'E lba : 
C A S S U T O (Fatto personale) • . . . 1 8 1 5 1 
C H I E S A E U G E N I O 1 8 4 2 1 
L U Z Z Y T T O A R T U R O 1 8 4 5 2 
M A R A N G O N I . 1 8 4 4 5 
PAVIA, sottosegretario di Stato 18456 
P E S C E T T I . . 1 8 4 5 3 
P R E S I D E N T E 18444 

Interrogazioni : 
Reclamo Calciati ( R A M P O L D I ) : 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato (R. S). 1 8 4 1 4 
Stazione di Trebisacce ( T U R C O ) : 

D E S E T A , sottoseuretario di Stato ( R . S . ) , 1 8 4 1 4 
Ufficio postale di Guadagnolo ( V A L E N Z A N I ) : 

B A T T A G L I E R I , sottosegretario di Stato {R. S.) 18414 
Stazione ferroviar ia di Campobasso ( C V N N A -

V I N A ) : 
D E S E T A , sottosegretario di Stato (R. S.) . 1 8 4 1 4 

Circoscrizione terri toriale di Diano Marina 
( C A N E P . Ì ) : 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato ( R . S.) . 1 8 4 1 5 Geometri aggiunti ( M O L I N A ) : 
C I M A T I , sottosegretario di Stato (R. S.). . 1 8 4 1 5 

Pubblica sicurezza nel mandamento di Tren-
tola : 

B U O V A N N O . . . 1 8 4 1 6 
FALCIONI, sottosegretario di Stato . . . . 18416 

Per un sottotenente medico : 
MIRABELLA sottosegretario di State. . . . 18417 
T R A P A N E S E 1 8 4 1 7 

Pre tu ra di Codigoro: 
GALLINI, sottosegretario di Stato 18418 
M A R A N G O N I 1 8 4 1 8 1 

Í 427 

ENTE C A P P E L L I 

Interruzione ferroviar ia presso Oneg' ia e 
Diano Marina: 

A G V E S I .Par/. 1 8 4 1 9 
D E S E T A , sottosegretario di Stato . . . . 1 8 4 1 9 

Osservazioni e proposte : 
Lavori par lamentar i . • • 1 8 4 6 2 

Relazione (Presentazione): 
Provvedimenti a tutela ed incremento delia 

produzione zootecnica nazionale (GA-
Z E L L I ) . 1 8 4 5 1 

Sorteggio di una Commissione (Funerali del 
senatore Basile-Basile) 18413 

Sospensione della seduta 1 8 1 4 5 

La seduta comincia alle 14,5. 
DB AMICIS, segretario, legge il processo 

verbale della tornata precedente. 
(È approvato). 

Congedi . 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi: 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Masi, 
di giorni 3; Guarracino, di giorni 6 ; Cor-
niani, di 10; per motivi di salute, gli ono-
revoli: Campi, di giorni 5; Casalini Giu-
lio, di 10; Papadopoli, di 30; per ufficio 
pubblico, l 'onorevole Calisse, di 3. 

(Sono conceduti). 

Omaggi. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura degli omag-

gi pervenuti alla Camera. 
DE AMICIS, segretario, dà let tura degli 

omaggi : 
Commissione centrale di beneficenza in 

Milano. — La beneficenza della Cassa di ri-
sparmio delle provincie lombarde nell 'anno 
1911, una copia. 
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Consorzio per la concessione di mutui ai j 
danneggiatifdal terremoto del 28 dicembre 
1909. — Relazione del Comitato al Consiglio 
di [ amministrazione sugli esercizi 1910-911, 
copie 2. | --IP t ® 

Accademia di Udine. — Atti di quell'ac-
cademia per l'anno 1910-911, una copia. I 
fk| Ministero delle finanze. — Movimento 
della navigazione del regno d'Italia nel-
l'anno 1910 - Volume 1° (tavole analitiche), 
copie 7. 

Commemorazione 
del professore senatore Pacinotti. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Battelli . 

B A T T E L L I . Onorevoli colleglli, questa 
notte, nella sua diletta Pisa, in quello stesso 
Istituto fatto glorioso dalla sua scoperta, 
moriva improvvisamente Antonio Pacinotti; 
moriva, mentre duravano ancora gli echi 
dei festeggiamenti che gli industriali di 
Europa e di America avevano tributato a 
lui nel centenario della scoperta della pila. 

La sua morte è lutto altissimo per il 
Parlamento, per l 'Italia e per il mondo; 
pochi, pochi uomini ebbero la ventura di 
dare alla luce una scoperta così importante 
che portasse nella scienza tanto splendore 
e desse all'industria ed al progresso così 
forte impulso. 

Cinquantanni fa la corrente elettrica ve-
niva prodotta dalle pile idroelettriche e 
da macchine imperfette, le quali non crea-
vano se^ non correnti deboli, inadatte a 
produrre efletti grandi ed a percorrere 
grandi distanze ; ma il Pacinotti, non an-
cora ventenne, ebbe la visione chiara e 
precisa di una macchina che servisse a pro-
durre correnti poderose, che agisse con poco 
dispendio e si prestasse al lavoro continuo 
e continuato. La prima fu costruita da lui 
con le sue proprie mani, ed egli nel 1861 
ne svolse con meravigliosa chiarezza la 
teoria che fu pubblicata nel periodico II 
Nuovo Cimento. Dieci anni dopo, un belga, 
un meccanico, il Gramme, costruiva, in 
grandi proporzioni, la macchina del Paci-
notti e i a lanciava nel mondo dell'indu-
stria legandole il proprio nome. Molti da 
principio attribuirono la invenzione al Gram-
me, ma ben presto la storia diede ad ognuno 
la sua parte, diede, cioè, la parte scientifica 
al Pacinotti e al Gramme la parte indu-
striale ; e così il grande italiano rimase il 
solo e vero inventore del più meraviglioso ' 

trovato che abbia avuto l 'umanità In questi 
ultimi cinquantanni di vita,, di quel mera-
viglioso trovato di cui egli noa ebbe e non. 
volle mai alcun utile materiale per sè stesso. 

Egli resistette sempre a tutte le lusinghe, 
a tutte le proposte di guadagni che molte-
plici ed insistenti gli vennero da più parti, 
da Società e da Governi; ed è morto nella 
sua piccola casa, accanto ai suoi strumenti, 
nelle modeste condizioni finanziarie in cui 
lo aveva lasciato il padre. 

Antonio Pacinotti ebbe la virtù della 
modestia così spiccata e così sincera, che 
formava in lui un'attrattiva altrettanto 
grande quanto l'altezza del suo genio; ed 
io posso assicurarvi, onorevoli colleghi, che 
egli non ha pensato mai all'alto posto che 
avrebbe occupato la sua figura tra i grandi 
della Patria ; vi posso assicurare che egli 
non si accorse mai della luce che circon-
dava la sua persona. 

Ed io lo ricordo ancora timido, som-
messo, mortificato in mezzo agli applausi, 
che eccheggiavano frementi intorno a lui nei 
congressi grandi di scienziati, di tecnici, di 
industriali a Pisa, a Como, a Torino, a Pa-
rigi. La sua gloria è dunque gloria vera (Be-
nissimo!), scevra di tutte le spine e le male-
volenze, di cui talvolta la gloria è circondata. 

La gloria del Pacinotti è gloria pura; 
essa aumenta ogni giorno di più, perchè 
ogni nuovo impianto di luce elettrica, che 
va rapidamente invadendo tutte le contrade 
del mondo, ogni nuovo impianto di veicoli 
elettrici, che si sostituiscono agli altri mezzi 
di comunicazione, ogni nuovo motore che 
s'impianta nei nostri grandi opifìci, ogni 
nuova industria, che della elettricità si serve, 
sono tutti nuovi inni, che l'umanità in-
nalza alla gloria del Pacinotti. [Applausi). 

Io, che fui di lui modesto, ma sincero e 
fido amico, oggi, ho il mesto onore diman-
dare un ultimo e reverente saluto alla sua 
grande memoria. (Vive approvazioni — Vivi 
applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Montù. 

MOlsTTÙ. Onorevoli colleghi, speravo che 
la prima occasione di parlare in quest'aula 
si presentasse per qualche eventualità for-
tunata che mi permettesse di esprimere, nel 
modo e con la ampiezza dovuta, a voi, al 
nostro illustre Presidente, la mia parola di 
viva gratitudine per il saluto lusinghiero 
ed affettuoso che mi inviaste alla guerra, 
esprimendomi sentimenti benevoli edindul-

f genti e seguendomi nel modesto compimento 
del mio dovere di soldato. 
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P u r t r o p p o questo dovere io debbo laco-
nicamente compiere oggi perchè altro do-
vere penoso mi incombe come studioso e 
come tecnico per la ferale notizia della 
morte del senatore professore Antonio Pa-
cinotti, di quel Pacinot t i Cui il mondo ci-
vile va debitore della dinamo, della mac-
china generaratr ice della corrente elettrica 
continua. 

Non è qui luogo ricordare la grande in-
venzione dell' anello continuo f a t t a dal 
grande professore pisano, piace a me qui 
dire che l ' i llustre mio maestro Galileo Fer-
raris ascriveva a f o r t u n a t a sua ventura lo 
aver potuto nel Congresso di Parigi stabi-
lire la reale veri tà storica di una sì impor-
t an te scoperta e rivendicare ad Antonio 
Pacinot t i in confronto del Gramme la prio-
rità dell 'invenzione che ha caratterizzato 
ed int i tolato la seconda metà del secolo 
scorso, che ha rivoluzionato la tecnica del-
l ' illuminazione e della trazione, permettendo 
sovra t tu t to a noi italiani l 'utilizzazione del 
carbone bianco delle nostre montagne ! 

Mi inchino reverente alla memoria di Lui 
e mentre, anche nelle nuove terre nostre, 
l 'applicazione della corrente elettrica con-
t inua, ai fari potent i della marina e dell'e-
sercito concorre, come mezzo radioso, ad il-
luminare la marcia dell'angelo della vittoria 
che b a t t e costante la sua ala da Tripoli a 
Tobruk sui pet t i del valoroso nostro eser-
cito, all 'Ateneo pisano, a Pisa, alla famiglia 
Pacinot t i propongo sieno inviate le condo-
glianze della Camera italiana che sono oggi 
all 'unisono con qnelle della scienza di t u t t o 
il mondo civile. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario per l ' interno ha facoltà di par lare . 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Eicordo che, nel giugno scorso la 
Camera italiana, su proposta dell'onorevole 
Battelli , che oggi ha parlato in modo così 
alto, proposta alla quale cordialmente si 
associarono il Governo e la Presidenza della 
Camera, deliberava di rendere omaggio 
ad Antonio Pacinott i , nel momento in cui 
la cit tà di Pisa si apprestava a celebrare 
il cinquantenario di quella grande scoperta 
di cui hanno detto mirabilmente i due ora-
tori che mi hanno preceduto. 

Allora noi ci siamo associati, e con animo 
festante, alla proposta sua ; oggi il Governo 
si associa con animo cordialmente commosso 
anche a quest 'u l t ima proposta, perchè ven-
gano comunica te alla famiglia dell 'illustre 
estinto le condoglianze sincere della Camera 
italiana. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, il 
nostro collega onorevole Queirolo ha f a t to 
pervenire alla Camera questo te legramma: 

« Rimasto qui a confortare gli ult imi 
momenti di Antonio Pacinot t i , prego asso-
ciare il mio omaggio alla commemorazione 
che la Camera farà oggi del grande scien-
ziato, gloria i tal iana ». 

Onorevoli colleghi, t u t t a la Camera si 
unisce nella espressione di r impianto per la 
morte dell'illustre scienziato. 

Se l 'umani tà ha potuto giungere a do-
mare quell 'elemento, che per t an t i secoli 
non aveva servito ad altro che a fulminar la , 
ciò è dovuto quasi esclusivamente ad una 
schiera illustre d'italiani, che va da Volta 
a Marconi, e nella quale un posto fra t u t t i 
luminoso spetta ad Antonio Pacinott i . 

Commossa all 'annunzio della sua impre-
vista dipart i ta la Camera manda dolente 
un estremo saluto all 'illustre scienziato, 
gloria d ' I tal ia . (Vivissime approvazioni — 
Applausi). 

Metto a part i to la proposta dell'onore-
vole Montù, alla quale si è associato l 'ono-
revole sottosegretario di Stato per l ' interno, 
di mandare condoglianze al l 'Universi tà , 
alla cit tà di Pisa, ed alla famiglia dell'illu-
stre estinto. 

(È approvata). 
Annunzio della morte dei senatore Emanuele Basi le-Basi le . 

P R E S I D E N T E . Un 'a l t ra tr iste notizia 
mi perviene dal Senato con la seguente 
lettera : 

« Roma, 25 marzo 1912. 
« Compio il triste ufficio di annunziare 

all 'Eccellenza Vostra la morte del senatore 
avvocato Emanuele Basile-Basile avvenuta 
questa not te in Roma. 

« Mi riservo di comunicarle, in tempo, il 
giorno e l 'ora del t rasporto funebre. 

« Con distinta osservanza 
« Il presidente 
« Manfredi ». 

La Camera esprime le sue condoglianze 
per la mor te dell'illustre magis t ra to . 

Si procederà subito al sorteggio dei nomi 
degli onorevoli deputat i che andranno a 
rendere l 'ult imo omaggio all 'illustre estinto. 

(Si procede al sorteggio). 
La Commissione resta composta degli 

onorevoli : Camagna, Edoardo Giovanelli, 
Venzi, Turbiglio, Ciccotti, De Nava, Torre, 
Faustini e Caso. 
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Inlcrrogaiioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 

gli affari esteri annunzia di aver da ta ri-
sposta scrit ta alla interrogazione dell'ono-
revole Rampoldi « per conoscere i motivi, 
per i quali dal Governo del Brasile ancora 
non è s ta to accolto il reclamo del ci t tadino 
italiano Calciati Angelo di Vaile Lomellina 
(Pavia) per danni subiti nel bombardamento 
dell'isola di Oobras ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — «Come è noto al-
l ' interrogante, il fondamento giuridico del 
reclamo Calciati è « dubbio » perchè il Go-
verno brasiliano ha invocato, in suo favore, 
la «forza maggiore», per quanto concerne 
l 'oggetto del reclamo, cioè, per i danni ar-
recati dal bombardamento dell'isola di Oo-
bras del 10 dicembre 1910. 

« Ciò stante, il Ministero degli esteri ha 
impart i to , a suo tempo, istruzioni alla regia 
rappresentanza diplomatica in Rio Janeiro 
di inspirarsi, più che allo s tret to dirit to, a 
principi di equità e di uniformare la propria 
linea di condot ta a quella seguita dalla mag-
gioranza delle altre Legazioni interessate. 

Previ accordi con le Legazioni di Francia, 
Austr ia-Ungheria e Svizzera, la regia rap-
presentanza diplomatica a Rio Janeiro pre-
sentò, insieme con gli altri reclami, anche 
quello concernente il connazionale Angelo 
Calciati (di Valle Lomellina). 

« Nessuna concreta decisione f u sinora, 
per quanto consta al Ministero degli esteri, 
a d o t t a t a dal Governo brasiliano, non sol-
t an to per ciò che si riferisce ai reclami ita-
liani, ma anche riguardo agli analoghi re-
clami francesi, austr iaci e svizzeri. 

« I l Ministero degli esteri ha fa t to , recen-
temente , nuove premure alla regia Lega- | 
zione a Rio Janeiro ed è, ora, in a t tesa di j 
una sua risposta. j 

« Il sottosegretario di Sfato 
« D i SCALEA ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per i lavori pubblici annunzia 
di aver dato risposta scri t ta all ' interroga-
zione dell 'onorevole Turco, « per sapere le 
ragioni per le quali nella stazione di Trebi-
sacce si consentano alcune agevolazioni di 
scarico nel binario di Cava a qualche d i t ta 
e ad al tre no ». 

B I S P O S T A SCRITTA. — « Il binario della 
Cava alla stazione di Trebisacce viene uti-

lizzato per il carico dei materiali da costru-
zione che si spediscono in servizio per conto 
dell 'Amministrazione ferroviaria e precisa-
mente per le sezioni di manten imento di 
Salerno e Taranto e per gli uffici delle co-
struzioni di Castro vili ari. 

« Si è t u t t a v i a disposto perchè venga ap-
pura to se eventua lmente nella utilizzazione 
del binario medesimo si siano verificati a-
busi e quali. 

« II sottosegretario di Stato 
« D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Sta to per le poste e telegrafi an-
nunzia di aver dato risposta scri t ta al-
l ' interrogazione dell 'onorevole Valenzani, 
« per conoscere le ragioni dell'inesplicabile 
r i tardo a l l ' aper tura dell'ufficio postale di 
terza classe a Guadagnolo, frazione del co-
mune di Poli ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L'ufficio postale 
da istituirsi a Guadagnolo è di terza classe 
e perciò la proposta di nomina del t i tolare, a 
termine del regolamento speciale vigente, è 
di competenza della Commissione provin-
ciale di Roma. 

« Le pra t iche relative sono t u t t o r a in 
corso, furono sollecitate, ed appena definite 
si addiverrà a l l 'aper tura dell'ufficio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B A T T A G L I E R I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici annun-
zia di aver dato risposta scr i t ta alla inter-
rogazione dell 'onorevole Cannavina « per 
sapere le ragioni del r i tardo nella consegna 
del secondo gruppo di lavori, già da tempo 
concesso anche in appal to , alla stazione fer-
roviaria di Campobasso (edificio viaggiatori 
e piccola velocità) ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Per l 'amplia-
mento della stazione di Campobasso verso 
la fine del 1910 iu a p p r o v a t a la spesa per 
le espropriazioni e per un primo gruppo di 
lavori (lire 62,000) la cui esecuzione si iniziò 
nella seconda metà del 1911. 

« F r a t t a n t o veniva s tud ia to un progetto 
per un secondo gruppo di lavori e questo 
proget to (iire 215,000) fu approvato verso 
la fine del 1911. Procedutosi al l 'appalto dei 
lavori di terra e delle opere murarie, e fat-
ta l 'aggiudicazione, si addivenne alla sti-
pulazione del con t ra t to (31 gennaio 1912). 

« Il cont ra t to medesimo è soggetto alla 
approvazione in sede superiore e alla regi-
strazione della Corte dei conti (superando 
l ' importo dei lavori la somma di lire 50,000). 
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Non appena , a t e rmin i di legge, ques te pro-
cedure s iano c o m p i u t e , si d isporrà per la 
consegna a l l ' impresa assuntrice* 

« II sottosegretario di Stato 
« D B SETA ». 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le sot tosegre-
ta r io di S t a t o pe r l ' in te rno annunz i a di a-
ver d a t o r i spos ta sc r i t t a alla in ter rogazione 
del l 'onorevole Canepa « per sapere qual i 
ostacoli si f r a p p o n g a n o alla p resen taz ione 
alla Camera del disegno di legge sul la circo-
scrizione te r r i tor ia le dei comuni di D i a n o 
Marina , D i a n o Castello e D iano Calder ina , 
già a p p r o v a t o fin dal la scorsa e s t a t e dal 
Consiglio dei min is t r i e di u rgen te neces-
sità per l ' a t t u a z i o n e del nuovo Ca t a s to in 
quel m a n d a m e n t o ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « La presentazio-
ne al P a r l a m e n t o del disegno di legge sulla 
circoscrizione te r r i to r ia le dei comun i di 
D i a n o Mar ina , Diano Castello e Diano Cal-
der ina è s t a t a finora r i t a r d a t a , essendosi 
r iconosc iu ta la necessi tà di comple t a rne lo 
s tud io . 

« Appena e sau r i t a t a l e maggiore i s t ru t -
to r ia si p r o v v e d e r à so l lec i tamente alla pre-
sentaz ione di esso. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F A L C I O N I ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
t a r io di S t a t o per le finanze annunz i a di 
ave r d a t o r i sposta scr i t ta alla in ter roga-
zione degli onorevol i Molina e Cao-Pinna 
« per sapere se sia vero che nel coocorso 
i n d e t t o f r a i geome t r i agg iun t i del c a t a s t o 
per il passaggio alla ca tegor ia di ruolo si 
s iano p r e s e n t a t i a sp i r an t i in numero insuf-
c iente a coprire i pos t i v a c a n t i , e se non 
creda che tale deficienza numer i ca sia u n 
indice della necessi tà di e l iminare l ' anor -
ma l i t à d e t e r m i n a t a da l s i s t ema di mante -
nere in organico due ca tegor ie d iverse di 
geomet r i per compiere iden t i che funz ion i , 
f o n d e n d o invece i due ruol i in uno solo ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L ' e same di ido-
nei tà per il passaggio dei geomet r i nel ruolo 
degli o rd ina r i f u a p e r t o in a d e m p i m e n t o di 
una precisa disposizione della legge 29 di-
c e m b r e 1910, n. 898, la quale r iserva i pos t i 
v a c a n t i nel d e t t o ruolo agli agg iun t i . N o n 
si t r a t t a q u i n d i di concorso, come affer-
m a n o gli onorevol i i n t e r r o g a n t i ; ma di sem-
plice esame di idone i t à . 

« Dopo che la legge p r e d e t t a h a miglio-
ra to sens ib i lmen te la carr iera dei geomet r i 

agg iun t i , des t inandov i i m m e d i a t a m e n t e la 
s o m m a a n n u a di l ire 165,000, p o r t a n d o lo 
s t ipend io iniziale da lire 1,500. a lire 1,800, 
lo s t i pend io maggiore da l ire 2,700 a l i re 
4,000, ed ass icurando loro u n a p romozione 
di lire 400 pr ima, e poi di lire 500 ad ogni 
q u i n q u e n n i o , è man i f e s to che al passaggio 
nel ruolo ordinar io , con lo s t ipendio iniziale 
di lire 2,000, h a n n o in teresse so l t an to i gio-
v a n i aggiunt i , che hanno ancora lo s t ipendio 
di lire 1,800, e per v e d u t e par t ico lar i anche 
p a r t e di coloro che h a n n o lo s t ipendio di 
lire 2,200. Ma gli aggiunt i aven t i uno sti-
p e n d i o maggiore non h a n n o in teresse a di-
v e n t a r e o r d i n a r i in specie perchè la loro 
i n d e n n i t à di missione fu pa regg ia t a a quella 
degli ordinar i , ed essi sono inscr i t t i a d u n a 
cassa di p rev idenza , la qua le f u n z i o n a egre-
g i a m e n t e fino da l 1° gennaio 1903, e dopo 
solo t r e anni dal l ' i scr izione accorda loro u n a 
i ndenn i t à , per q u a l u n q u e m o t i v o a b b a n d o -
nino il serviz io; m e n t r e gli impiega t i ordi-
na r i possono o t t ene r l a s o l t a n t o dopo dieci 
a n n i e per c i rcos tanze speciali . I l g e o m e t r a 
agg iun to poi, che cessi da l servizio nelle 
condizioni , in cui l ' impiega to ord inar io può 
conseguire la pensione, percepisce di d i r i t to 
una i n d e n n i t à , che nella p lu ra l i t à dei casi 
è prefer ib i le alla pensione vi ta l iz ia . 

« P e r ques t i mot iv i è la p a r t e minore 
de i geomet r i agg iun t i che può avere lo sti-
molo al passaggio nel ruolo ordinar io . Se a 
ciò si aggiunge l ' incer tezza della r iusc i ta , 
pe rchè l ' e same per q u a n t o si r i duca alla 
cons t a t az ione della semplice idone i tà e la 
Co mmissione esamina t r i ce sia benevola , co-
s t i tu i sce sempre Un r i schio, dai qua le ri-
f u g g e chi ha già un avven i r e ass icura to , 
non deve a r recare meravigl ia , se coloro che 
si p re sen ta rono all 'esame di idone i tà f u r o n o 
s o l a m e n t e ventisei , m e n t r e i post i da co-
pr i re sono circa t r e n t a . L a legge stessa ha 
p rev i s to il caso, in cui non si t rov i il nu-
mero suff ic iente di agg iun t i per i pos t i nel 
ruolo ord inar io , s t ab i l endo che, esper i to 
l ' e s a m e di idonei tà , si r icorra ai pubbl ic i 
concorsi . 

« N è può eccepirsi che il ruolo dei geo-
me t r i o rd inar i sia c a t t i v o , poiché la legge 
29 d icembre 1910, n. 898, l ' h a g r a n d e m e n t e 
migl iora to , a u m e n t a n d o n e la spesa a n n u a 
di 180,500 lire, ed accrescendo di lire 508 lo 
s t ipendio medio individua]»!: cioè da lire 
2,675 a lire 3,183. I g iovani p e r t a n t o che v i 
e n t r a n o ora f a r a n n o u n a carr iera a b b a s t a n z a 
b u o n a . V 

« È bensì vero che t r a quelli, che a t t u a l -
m e n t e vi sono inscr i t t i , esistono a lcune in-
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congruenze, perchè , essendo l ' ammin i s t r a -
zione del c a t a s to di i s t i tuz ione poco lon-
t a n a , comprende impiega t i di e tà non molto 
dif ferente , ed il personale non h a ancora 
compiu to neppure uno dei cicli periodici 
che si svolgono da t e m p o nelle ammin i -
s trazioni di più r e m o t a esistenza. Incon-
gruenze però, in proporzione più o m e n o 
r i levant i , esistono nei ruoli di diverse a l t r e 
amminis t raz ioni , di guisa che p a r t e di co-
loro, che vi a p p a r t e n g o n o , si a r res ta nei 
gradi inferiori , m e n t r e a l t r i più f o r t u n a t i 
pervengono agli s t ipendi maggiori . 

« Ma le suaccenna te incongruenze non 
p o r t a n o la necessità di fondere il ruolo or-
dinar io col ruolo aggiunto . I l ruolo aggiunto 
fu i s t i tu i to in seguito a vive insistenze di 
coloro che vi a p p a r t e n g o n o ; coesiste col 
ruolo ord inar io per il personale del Genio 
civile, e poiché il t r a t t a m e n t o f a t t o ai geo-
me t r i catas ta l i , o rd ina l i ed aggiunt i , non è 
p u n t o infer iore a quello f a t t o alle analoghe 
due categorie di personale del Genio civile, 
non vi sa rebbe ragione plausibile per fon-
dere insieme i due ruoli . 

« Questa fus ione r ich iederebbe poi u n a 
n u o v a spesa immed ia t a considerevol iss ima, 
ed è a lmeno i n t empes t i vo di chiedere al bi-
lancio un nuovo aggravio, essendo trascorso 
poco più di un anno dacché fu rono desti-
na te 345,500 lire al mig l io ramento imme-
dia to dei geometr i ca tas ta l i , ordinar i ed ag-
giunt i , senza con ta re la maggiore spesa an-
n u a di lire 150,000 per indenn i t à di missione 
e quella di lire 200,000 che a decorrere da l 
1° gennaio 1916 dovrà spenders i pei geo-
met r i aggiunt i , compiendosi a ta le d a t a il 
p r imo qu inquenn io dall ' a t t uaz ione della 
legge del 1910. 

« Occorre p e r t a n t o che ques to personale 
a lmeno per a lcuni anni a t t e n d a con t r a n -
quilli tà ai p ropr i lavori , e con buoni risul-
t a t i si acquis t i t i tolo ai r iguardi del Go-
verno ad occasione propizia . 

« Il sottosegretario di Stato 
« CIMATI ». 

P R E S I D E N T E . L a p r i m a i n t e r r o g a z i o n e 
inscr i t ta al l 'ordine del giorno è quella dell 'o-
norevole B u o n a n u o al minis t ro de l l ' in te rno , 
« in to rno alle condizioni della pubbl ica s icu-
rezza nel m a n d a m e n t o di Tren to la e spe-
c ia lmente nel te r r i tor io del comune di Vico 
d i P a n t a n o e se non creda di dovere isti-
t u i r e u n a s taz ione di carabinier i nel co-
mune sudde t to ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
l ' i n t e rno h a f aco l t à di r i spondere . 

F A L C I O N I , sottosegretario eli Stato per 
l'interno. Sullo stesso a rgomen to mi ha in-
t e r roga to pochi giorni or sono l 'onorevole 
Visocchi, il quale d o m a n d ò u n a r i spos ta 
sc r i t t a . 

Comprenderà l 'onorevole B u o n a n n o che, 
per non cadere in even tua l i con t rad iz ion i , 
non posso far a l t ro che rileggere a lui quelle 
brevissime fras i che ho indir izzato a l l 'onore-
vole Visocchi: « L ' a u t o r i t à poli t ica locale si 
era già p r e o c c u p a t a delle condiz ioni della 
pubbl ica sicurezza nel te r r i to r io di Vico di 
P a n t a n o , t a n t o che era s t a t o disposto , dal 
p r imo febbraio u l t imo scorso, un servizio di 
per lus t raz ione a mezzo dei real i carabinier i . 
Affinchè sia in tens i f ica ta la v ig i lanza in 
quella z o n a ; si è ora i s t i tu i to nel p r e d e t t o 
comune u n posto provvisorio di carabinier i» . 

Credo così di aver e saud i to il desiderio 
e del l 'onorevole Visocchi e anche quello po-
s t u m o dell 'onorevole B u o n a n n o . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le B u o n a n n o / 1 

ha faco l tà di d ichiarare se sia sodis fa t to . 
B U O N A N N O . Ringrazio l 'onorevole sot-

tosegre tar io di S t a t o per la d ich iaraz ione 
che ha a v u t o la cortesia di fa rmi . 

P re sen ta i la mia in t e r rogaz ione so t to 
l ' impressione davvero dolorosa di u n a gra-
viss ima rapina ver i f ica tas i di pieno giorno 
sulla s t r a d a provinciale , nei pressi di Vico 
di P a n t a n o , in d a n n o di un ricco signore 
di Napol i , che ivi t r a n s i t a v a in v e t t u r a per 
recarsi a caccia. E il giorno preceden te , alla 
stessa ora, per la stessa s t r a d a , aveva t r an -
s i ta to il figliuolo amat i s s imo del nos t ro 
egregio collega onorevole Visocchi. T u t t o 
ciò produsse u n a g rande impress ione nella 
nostra provincia . 

Però debbo o n e s t a m e n t e r iconoscere che 
l 'azione de l l ' au tor i t à di pubblica sicurezza 
di Caser ta in ques ta occasione f u davvero 
lodevole, perchè nelle successive q u a r a n t o t t o 
ore si po te rono ass icurare t u t t i i m a l f a t t o r i 
alla giustizia, si po terono r i cupera re le re-
fu r t ive , e c'è s t a t a anche u n a denunz ia del-
l ' au to r i t à giudiziaria per associazione a de-
l inquere. 

Ma t u t t o ciò si deve p r i n c i p a l m e n t e alla 
cooperazione dell ' A r m a dei reali carabi-
nieri . Anzi il p r e f e t t o di Caser ta ebbe la 
b u o n a idea di c h i a m a r e per la c i rcostanza 
il c o m a n d a n t e di una l imi t ro fa s tazione, 
egregio sot tuff ic ia le e p r o f o n d o conoscitore 
della ma la v i t a (Commenti ) . 

Ora ciò che cosa d imos t ra ì D imos t r a la 
necessità asso lu ta non solo di r endere de-
finitiva ques ta p rovv i so r i a s taz ione dei 

! reali carabinier i di Vico di P a n t a n o , ma 
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anche di mantenere come definitive tut te 
quelle stazioni campestri, perchè purtroppo 
le nostre stazioni di carabinieri di campa-
gna sono continuamente sfornite per le esi-
genze dell'ordine pubblico nei grandi cen-
tri. Comprendo che la soluzione radicale 
sarebbe quella, cui accennava non molto 
tempo fa in questa Camera l'onorevole Spin-
gardi, cioè., la istituzione di quei famosi 
battaglioni volanti di reali carabinieri che 

^potessero servire, per le necessità dell'or-
dine, anche nei grandi centri. 

Quindi, raccomando vivamente all'ono-
revole sottosegretario di S tato , perchè, d'ac-
,cordo con il collega della guerra, veda d'i-
stituire una buona volta i battaglioni volanti 
,di reali carabinieri, che rappresentano una 
necessità assoluta per la pubblica sicurezza 
inelle nostre campagne. 

E non aggiungo altro. 
P R E 3 I D E N T R • Non essendo presente 

l'onorevole Treves s'intende ritirata la sua 
interrogazione al ministro dell'interno, « circa 
le «reiterate violenze consumate dal vice-
ispettore Tabusso contro il diritto di riu-
nione elettorale il giorno 17 marzo in Ales-
sandria ». 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
degli onorevoli Canepa, Merlani, Bonomi 
Ivano«, Cabrini, Trapanese, Dello Sbarba, 
al ministro della guerra, « per sapere se sia 
vero ebe il sottotenente medico di comple-
mento dottor Francesco Tondi sia stato 
deferito al Consiglio di disciplina sotto 
l'accusa di essere socialista ». 

Questa interrogazione sarà svolta dal-
l'onorevole Trapanese. 

Ha facoltà di rispondere, onorevole sot-
tosegretario di S tato per la guerra. 

M I R A B E L L I , sottosegretario dì Stato per 
la guerra. Gli onorevoli interroganti do-
mandano se sia vero che il sottotenente 
medico di complemento dottor Francesco 
Tondi sia stato deferito al Consiglio di di-
sciplina sotto l'accusa di essere socialista. 

Potrei rispondere brevemente con tre 
parole: no, non è vero. Ma mi preme, alla 
cortese domanda, di rispondere dando quei 
chiarimenti che possano dimostrare come 
il Tondi sia stato deferito al Consiglio di 
disciplina per altra causa. 

Le autorità militari sapevano già da 
molto tempo, fino dall'inizio della carriera 
del Tondi, che egli professava idee socia-
liste. E mai venne in mente a nessun su-
periore di fargliene rimprovero, perchè mai 
da noi si fa censura al libero pensiero degli 
ufficiali ; purché, questi però, o con atti o 

con scritti, non si rendano incompatibili 
col grado che rivestono nell'esercito. 

Un giorno però il Tondi è stato accu-
sato di avere preso parte ad una conferenza 
antimilitarista. (Interruzione). Non solo, ma 
anche di avere protestato contro il rappre-
sentante della pubblica sicurezza che aveva 

' interrotto un oratore un po' violento con-
tro l'esercito. 

Comprenderanno gli onorevoli interro-
ganti che di fronte ad una accusa simile, 
ed anche per altri rapporti venuti contro 
il Tondi, che lo denunziavano come propa-
gandista attivo, fervente antimilitarista, 
non poteva l 'autorità militare starsene ino-
perosa, e propose, ed il Ministero approvò, 
di convocare un Consiglio di disciplina per 
poter vagliare ed accertare i t'atti, tanto 
nell'interesse della disciplina dell'esercito, 
quanto nell' interesse dello stesso dottor 
Tondi; il quale avrebbe avuto così occasione 
di dare le sue giustificazioni e discuterle in 
presenza del Consiglio di disciplina stesso. 

Difat t i il Consiglio di disciplina si è riu-
nito, ha esaminato i rapporti, ha sentito 
i testimoni e le giustificazioni del dottore 
Tondi, ha escluso le accuse delle quali egli 
era stato fatto segno, e lo ha assolto a una-
nimità. 

Questo prova che le stesse dichiarazioni 
del dottor Tondi, fatte in presenza del Con-
siglio di disciplina, delle sue idee socialiste, 
non hanno influito sull'animo dei giudici, 
come non avevano mai influito sull'animo 
dei suoi superiori. 

Io credo e spero che gli onorevoli inter-
roganti vorranno convenire che maggiore 
libertà di pensiero non si possa lasciare 
agli ufficiali, ma vorranno anche ammet-
tere che quando qualcuno di essi si faccia 
autore di cose contrarie alle nostre istitu-
zioni, non possa e non debba più vestire 
l'uniforme dell'esercito, non soltanto per la 
buona disciplina dell'esercito stesso, ma an-
che perchè indicherebbe assoluta deficienza 
di carattere. 

Spero quindi che gli onorevoli interro-
ganti vorranno dichiararsi sodisfatti. (Ap-
provazioni). 

MARANGONI. Ha perfettamente ra-
gione; bisogna decidersi: o essere socialisti 
o essere ufficiali ! 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Trapanese 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

T R A P A N E S E . Se debbo dichiararmi so-
disfatto per l'esito del procedimento, debbo 
però avvertire che l'assoluzione ad unani-
mità per lo mene sta a stabilire con quanta 
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infondatezza, e potrei dire anche leggerezza, \ 
il tenente Tondi fosse accusato. L'esito fa-
vorevole dell'inchiesta vale, secondo me, a 
stabilire che il parti to socialista, pur es-
sendo oppositore irreducibile della guerra, 
sia al disopra di ogni sospetto. Infa t t i , 
la nostra lot ta costante, onorevole sotto-
segretario di Stato, è lot ta civile, non con-
tro la difesa nazionale, ma contro il mili-
tarismo. (Commenti). 

I nostri compagni in Libia, pur mante-
nendo salda la loro fede verso l'idea sublime 
della patria e della frati lianza dei popoli (Ru-
mori) sono andati laggiù a combattere, e non 
certo con minore eroismo di tutti gli altri figli 
d'Italia; ed è strano che mentre nelle file 
dell'esercito combattente, legato fraterna-
mente ai destini del paese, non passa insi-
dioso il venticello del sospetto {Rumori), 
l 'autorità militare abbia temuto il pericolo 
socialista (Rumori) in un tenente medico, 
la cui missione è così nobile e pietosa, che 
non può differenziarsi per principi politici 
senza deformarsi in una vera crudeltà; e il 
socialismo, o signori, non è crudeltà; è 
amore! (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l'onorevole Gallenga, s'intende ri t irata l'in-
terrogazione seguente: al ministro delle fi-
nanze, « per sapere se non ritenga conve-
niente accrescere la sorveglianza della pesca 
nel Lago Trasimeno in attesa della pros-
sima riforma legislativa di detto lago. » 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole ! 
Ciacei, al ministro delle finanze, « per sapere l 
se agli effetti degli sgravi di tasse accor-
dat i dalla legge del Mezzogiorno non si pos-
sano ritener parificati ai bovini i cavalli da 
lavoro ». 

Per accordo intervenuto tra il Governo 
e l 'onorevole interrogante, questa interro-
gazione è rimessa ad altra seduta. 

Non essendo presente l 'onorevole Quei-
rolo, s'intende ri t irata la sua interrogazione 
al ministro dell 'interno, « sulla necessità, 
che i recenti fur t i verificatisi con anormale 
frequenza in Pisa e specialmente quello in-
gente del Duomo, hanno rivelata, di au-
mentare il numero degli agenti di pubblica 
sicurezza della città di Pisa ». 

Segue l 'interrogazione d< ll'onorevole Ma-
rangoni al ministro di grazia e giustizia 
sulla continua e deplorevole vacanza di ti-
tolare alla pretura di Codigoro (Ferrara). 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 

GALLICI , sottosegretario di Stato 'per 
la grazia, giustizia e i culti. L'onorevole 
Marangoni ha pur t roppo ragione di dolersi 
della vacanza, che da ta dal mese di ottobre 
scorso, del titolare alla pretura di Codi-
goro, ma ciò è avvenuto per forza delle 
cose. 

Come l'onorevole interrogante sa, i po-
sti di pretura rimasti vacanti si coprono 
per concorso. E i concorsi, quando si t r a t t a 
di residenze piuttosto disagiate,hanno spesso 
un esito negativo, poiché o i magistrat i non 
vi concorrono o vi concorrono quelli che 
non possono essere nominati. 

Per Codigoro il concorso ebbe appunto 
esito negativo, e quindi si nominò d'ufficio 
un pretore che, per ragioni speciali, non potè 
o non volle occupare il posto. Allora il 
17 marzo scorso si è provveduto con la no-
mina di un altro pretore che speriamo vi 
si recherà, ma se per una ragione qualsiasi, 
egli non potesse andarvi, il Ministero prov-
vederà con al tra nomina. 

Io non so proprio suggerire alcun rime-
dio a questa condizione di cose. Mi au-
guro solo che sia al più presto approvato 
il disegno di legge che è dinanzi al Senato, 
il quale abolisce i concorsi, o che l'ono-
revole Marangoni voglia aiutare il Mini-
stero facendo fare le proposte relative per 
la nomina di vice pretori onorari, con i 
quali si potrà, almeno provvisoriamente, 
provvedere. 

PRESIDENTE. L'onorevole Marangoni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARANGONI. Mi dichiaro sodisfatto 
delle dichiarazioni dell'onorevole sottose-
gretario di Stato, che ha riconosciuto le-
gittime e fondate le mie rimostranze. 

Deploro però che il Governo non abbia 
l 'autori tà di imporre a un magistrato, che 
si è presentato ad un concorso, e lo ha 
vinto, di raggiungere la sua destinazione. 

Codigoro è uno dei centri industriali più 
important i della provincia di Ferrara e di 
essa è certo la pretura più importante 
e non si spiega come sia t r a t t a t a conti-
nuamente da cenerentola nel Ministero di 
grazia e giustizia. 

Qualunque sia la soluzione affacciata per 
rimediare ad un tale stato di cose, o me-
diante la nuova prossima legge sulla magi-
stratura, o con la nomina di vice pretori, 
raccomando ancora al Governo di provve-
dere sollecitamente. 

Io non sono molto ansioso di vedere ren-
der giustizia a quei di Codigoro, ma poi-
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chè essi ne sono assetati , io t rasmet to al 
rappresen tan te del Governo i loro desideri. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Di Stefano, al ministro dei 
lavori pubblici, « per conoscere se nel t reno 
dire t to per la Sicilia sarà ristabili ta la vet-
tu ra letti Roma-Pa le rmo 'e se, miglioran-
dosi l ' a t tua le servizio di navigazione di 
Stato Napol i -Palermo, sarà r istabil i ta la 
coincidenza del t reno direttissimo pomeri-
diano, t a n t o utile alle celeri comunicazioni 
t ra R o m a e la Sicilia ». 

Non essendo presente l 'onorevole Di Ste-
fano la sua interrogazioue si in tende ri-
t i ra ta . 

Segue la interrogazione del l 'onorevole 
Agnesi, al ministro dei lavori pubblici, « sulla 
interruzione ferroviaria avvenuta in questi 
giorni t ra Oneglia e Diano Mar ina ; perchè 
non si provvide con maggiore sollecitudine 
a r ipr is t inare il servizio, e perchè non si 
fa una radicale sistemazione di quel terreno 
franoso ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
i lavori pubbbci ha facoltà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. I l 20 marzo scorso, nel t rat-
to tra Oneglia e Diano Marina della linea 
Genova-Ventimiglia, si è verificata una f rana 
che occupava la p i a t t a fo rma stradale per 
un 'al tezza di circa due metri e per la lun-
ghezza di quindici metri . 

Si è sol leci tamente provveduto a r iat t i-
vare il servizio della s t rada ferra ta r imasto 
interrot to e il t rans i to è s ta to r iprist inato 
ieri. 

Posso assicurare l 'onorevole Agnesi di 
aver r ichiamato l 'a t tenzione della Direzione 
generale delle ferrovie sulla necessità, ad 
eliminare ulteriori inconvenienti , di prov-
vedere sollecitamente alla sistemazione di 
quel t r a t to della linea. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Agnesi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

AGNESI . Prendo at to delle dichiarazioni 
dell 'onorevole sottosegretario di Stato, ma 
non mi posso dichiarare sodisiatto,nè posso lo-
dare i provvediment i presi dal l 'Amministra-
zione ferroviaria in occasione della f rana 
verificatasi t r a Oneglia e Diano Marina, per 
la quale è s tato in terrot to per ben seigiorni 
il servizio ferroviario sulla linea l i toranea 
che è l 'unica che congiunge la provincia di 
Por to Maurizio col resto d ' I ta l ia , ed allac-
cia l ' I t a l i a alla Francia ed alia Spagna. 

Un sì lungo periodo di t empo è occorso 
per r i a t t iva re il servizio perchè, per una 
malintesa economia o r isparmio di spesa, 

si è voluto fare il t rasbordo dei passeggeri, 
e nei primi giorni anche dei bagagli, a t t ra-
verso la stessa f rana , invece di provvedervi 
con un servizio di automobil i o di ve t tu re 
t r a le due stazioni di Oneglia e Diano Ma-
r ina , che distano pochi chilometri l 'una dal-
l 'a l t ra . 

Facendo il t r a s b o r d o ^ traverso la f r ana 
stessa, i non molti operai, che lavoravano 
allo sgombro, dovevano cont inuamente so-
spendere i lavori. Questa è s ta ta la causa 
del r i tardo. 

Ma questa f rana poteva essere evi ta ta 
se l 'Amminis t razione ferroviaria vi avesse 
p rovvedu to in tempo. I n f a t t i un simile 
f a t t o è avvenuto nel dicembre 1910, ed anche 
allora vi f u la sospensione del traffico per 
parecchi giorni. 

Si riparò provvisoriamente alla meglio; 
ma non si sono fa t te poi le necessarie e ra-
dical i opere di consolidamento e di riparo; 
cosicché, appena venute nuove e dirot te 
pioggie, la f rana si è r ipe tu ta , e si r ipeterà 
ancora se non si fa ranno serie opere di rin-
forzo e di consolidamento e se non si rego-
larizzerà lo scolo delle acque dei terreni so-
pras tant i . 

I n t a n t o quella interruzione ha por ta to 
danni immensi. 

Come ho detto, poiché quella è l 'unica linea 
di comunicazione, la provmcia di Por to Mau-
rizio si t rovò per t u t t i questi giorni isolata 
quas i completamente dal resto d ' I ta l ia . Re-
stò sospeso il movimento dei forestieri, 
che in questo momento è più intenso, per-
chè si sono dovut i sospendere t u t t i i treni 
di lusso, con danno gravissimo per le c i t tà 
di San Remo, Alassio, Bordighera, ecc. 

Si è paralizzato il commercio dei fiori; 
sono una diecina di vagoni di fiori che gior-
nalmente vengono spediti da quei paesi: e, 
colla sospensione delle spedizioni, si è per-
du to in t ieramente questo ingente valore. 

Si è paralizzato il commercio dell'olio ed 
ogni al t ra industria per la impossibilità di 
ricevere o spedire merci. 

È s t a t a una grave perdita per le ferrovie 
dello S ta to che da quella linea ricavano un 
prodot to fortissimo, essendo quella una delle 
linee più redditizie d ' I ta l ia . 

Non comprendo come lo Stato, che spende 
molti danari in linee improdut t ive , non 
t rovi modo di fare sollecitamente le opere 
necessarie per quelle linee che sono reddi-
tizie e fanno le spese per t u t t e le altre. 

Prendendo at to delle dichiarazioni del-
l 'onorevole sottosegretario di Sta to , mi ri-
servo di dichiararmi sodisfat to quando ve-
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drò mentre compiuti su quella linea almeno 
i lavori più necessari ed urgenti . 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti si intendono ri t i-
ra te le seguenti interrogazioni : 

Cutrufelli, ai ministri dell ' interno e dei 
lavori pubblici, « per conoscere le ragioni 
per le quali il regio commissario di Messina 
e l 'Amministrazione dei lavori pubblici han-
no lasciato i villaggi del Messinese in asso-
luto abbandono »; 

Pietravalle, al ministro dei lavori pub-
blici, « circa la denegata istituzione di un 
treno merci sulla ferrovia Campobasso-
Isernia »; 

Pietravalle, al ministro dei lavori pub-
blici, « circa la insufficienza dei treni diret-
tissimi sulla Napol i -Roma, ed intorno alle 
condizioni igieniche del materiale per i viag-
giatori )>. 

Sono così esaurite le interrogazioni iscritte 
nell 'ordine del giorno di oggi. 

I n t e r p e l l a n z e . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di interpellanze. 
Vi sono cinque interpellanze dell 'onore-

vole Eugenio Chiesa, rivolte ai diversi mi-
nistri, ma relat ive ad un solo argomento. 
Siccome il nostro regolamento non conosce 
che le interpellanze rivolte al Governo, così 
mi sembra che ella potrebbe svolgerle in-
sieme. 

CHIESA E U G E N I O . Per me, è indif-
ferente. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Credo che sarebbe bene svolgerle 
insieme. 

P R E S I D E N T E . Allora l 'onorevole Chie-
sa svolgerà insieme le sue interpellanze, e 
quindi verranno svolte anche le al tre rela-
t ive allo stesso argomento. 

I l Governo risponderà poi anche alle in-
terrogazioni analoghe. 

Do le t tu ra delle interpellanze ed inter-
rogazioni riferentisi allo stesso oggetto. 

Chiesa Eugenio, al presidente del Con-
siglio e al ministro delle finanze, « circa il 
d i r i t to e l 'ut i l i tà di un loro intervento nello 
sciopero-serrata che travagliò l ' i ndus t r i a 
delle regie miniere dell 'Elba, dove l 'a f f ì t to 
dello Sta to alla Società concessionaria, com-
prendendo anche l'esercizio di regale pri-
va t iva , più che mai dovrebbe intendersi 
condot to « da buon padre di famiglia » se-
condo le norme dell 'articolo 1583 del Co-
dice civile »; 

Chiesa Eugenio, ai ministri del tesoro 
e dell 'agricoltura, indus t r ia e commercio, 
« circa l 'aleatoria partecipazione del mas-
simo I s t i tu to di emissione e di ta lune Casse 
di r isparmio ed I s t i tu t i di credito soggetti 
alla vigilanza governat iva, ad una opera-
zione finanziaria d ' ingente cifra a favore di 
un consorzio di Società siderurgiche, ta lune 
delle quali hanno nei loro bilanci incognite 
pericolose, di f ron te a cui anche il credito 
del pubblico merca to ha necessariamente 
depresso i corsi delle r ispett ive azioni »; 

Chiesa Eugenio, al ministro delle fi-
nanze, « per conoscere se egli in tenda pren-
dere in considerazione nesrli s tudi e nelle 
indagini necessarie alle prossime f u t u r e sti-
pulazioni dei t r a t t a t i di commercio, una 
riduzione nella tar i ffa dei dazi di confine 
per quanto r iguarda i prodot t i della side-^ 
rurgia che gode a t tua lmen te di una gigan-
tesca protezione doganale e se ne è servita 
bene spesso a speculazioni di borsa, piut-
tosto che a vantaggio della produzione e 
nell 'interesse della generalità »; 

Chiesa Eugenio, ai ministri dei lavori 
pubblici, della guerra, della marina e di 
grazia e giustizia, « circa il contegno che 
in tendano assumere per le forni ture ad essi 
occorrenti, di f ron te agli accordi imperat ivi 
di ta lune Società siderurgiche, che vengono 
a menomare la libertà nelle gare dei pub-
blici incant i e nelle licitazioni private, con 
presumibile danno per la finanza dello Stato 
e per conoscere se il guardasigilli in tenda 
vigilare specialmente e far vigilare a tutela 
delle pubbliche amministrazioni, gli accordi 
e operazioni del trust siderurgico, in rela-
zione alle sanzioni penali r if let tenti le frodi 
nei commerci, nelle industr ie e negli in-
cant i » ; 

Chiesa Eugenio, al presidente del Con-
siglio, ministro dell ' interno, « circa la sop-
pressione arbi t rar ia del dirit to di tenere 
pubbliche riunioni in t u t t i i comuni del-
l'isola d 'E lba e circa gli arbitrari arresti 
pra t ica t i in quell'isola ed intorno agli in-
giustificati r impatr i di operai ado t ta t i du-
ran te il conflitto siderurgico » ; 

Marangoni, al ministro dell ' interno, 
« sul contegno dol Governo durante e dopo 
lo sciopero di Piombino e del l 'Elba »; 

Luzzat to Arturo, ai ministri del tesoro 
e dell 'agricoltura, industr ia e commercio, 
« sul modo e sui l imiti della tu te la gover-
na t iva nei r iguardi delle operazioni degli 
I s t i t u t i di emissione e delle Casse di ri-
sparmio »; 
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Luzzat to Arturo, al ministro di grazia 
e giustizia, « intorno ai limiti della inge-
renza della mag i s t r a tu r a nella libera espli-
cazione delle industr ie e dei commerci »; 

Luzzat to Ar turo , al ministro delle 
finanze, « sui dazi doganali dei prodot t i 
siderurgici »; 

Luzzat to Ar turo , ai ministri dei lavori 
pubblici, della guerra e della marina, « sui 
con t ra t t i di forni ture delle amministrazioni 
dello Sta to (specie di p rodot t i siderurgici) 
in rappor to colla protezione alle industr ie 
nazionali »; 

Do l e t tu ra delle interrogazioni : 
Chiesa Eugenio, al ministro delle finanze, 

« per conoscere se egli creda conveniente 
che il delegato governat ivo presso le mi-
niere demanial i dell'isola d 'Elba abbia il 
proprio figlio impiegato nella società affit-
tuar ia di quelle miniere »; 

Chiesa Eugenio, al ministro di grazia 
e giustizia, « per conoscere se egli in tenda 
af f re t tare il procedimento penale presso il 
t r ibunale di Volterra contro Pasella, Giu-
squiamo, De Ambris ed altri, processo che 
ha t u t t i i carat ter i di u n a deplorevole mon-
t a t u r a di polizia »; 

Cassuto, al ministro dell ' interno, « sullo 
sciopero dell'isola d ' E l b a e sulla sua solu-
zione »; 

Campanozzi, al ministro del l ' interno, 
« sulle ragioni che lo hanno indot to a man-
tenere in servizio a Piombino l 'ufficiale dei 
carabinieri che è r i t enuto il principale re-
sponsabile dell'eccidio del 24 set tembre 1911; 
e sugli eccessi del l 'autor i tà di pubblica sicu-
rezza, a Piombino e nel l 'Elba, che sembrano 
diretti, più che ad assicurare l 'ordine pub-
blico, a indebolire la resistenza operaia ». 

L'onorevole Eugenio Chiesa ha facoltà 
di svolgere le sue interpellanze. 

CHIESA E U G E N I O . A nome anche dei 
miei colleghi del gruppo repubblicano, ed 
in particolar modo del mio amico Yiazzi, 
che con me prese par te a t t iva nell'azione 
in favore degli operai a l l 'E lba ed a Piom-
bino, voglia la Camera consentirmi il lungo 
svolgimento necessario. 

Non è per fare la storia di una disfa t ta , 
che a ragione potrebbe pur chiamarsi glo-
riosa, perchè fu senza macchia e senza paura , 
non è per fare alla Camera una narrazione 
retrospet t iva di un grande conflitto, di cui 
le fasi sono conosciute, che abbiamo desi-
derato questa discussione, ampia , completa, 
a fondo. 

Dagli avveniment i che per cinque mesi, 
da luglio a novembre,hanno funes t a to l 'E lba 

e Piombino, con una resistenza miracolosa 
nella classe operaia, con una irriducibili tà 
esosa nei reggenti quelle industr ie , scaturi-
scono considerazioni d'indole generale, così 
politiche come economiche, che sorpassando 
nella loro po r t a t a la semplice critica, o 
l 'acre censura, possono condurre invece a 
conclusioni superiori e verso provvediment i 
innovatori . 

L ' interpel lanza r ivolta al Governo nei 
giorni in cui du rava il conflitto invocava 
l ' in tervento del Governo, e per le sue fun-
zioni di regolatore della co^a pubblica, e 
per quelle speciali di par te in causa come 
proprietario delle miniere del l 'Elba. 

Non siamo certo fautor i di un interven-
zionismo ingombrante da par te dello Sta to 
nelle vertenze economiche, così per massima 
economica come perchè lo r i teniamo, da te 
le istituzioni per quel che sono, sempre più 
favorevole alla par te proprietaria che alla 
pa r t e operaia: ma sarebbe s t r a n a m e n t e cu-
rioso che questo non in te rvento invocas-
sero precisamente i siderurgici prote t t i e 
viventi in I ta l ia un icamente per le leggi 
intervenzioniste dello Stato. 

Quei signori per essere l ibero-scambisti 
in f a t to delle loro maestranze, dovrebbero 
prima ugualmente applicare tale principio 
alle loro ghise, al ferro, all'acciaio.' 

I l regime di favore f a t t o alla siderurgia 
in I ta l ia è invece tale, di cui dirò in ap-
presso, da non potersi dallo S ta to tollerare 
se non almeno a questo pa t to : che esso ga-
rantisca la pace e t ranqui l l i t à della sua fa-
lange lavoratrice. 

E questo sia de t to in modo particolare 
per l 'E lba . 

Là in quelle miniere, dove comincia la 
protezione miracolosa di questa industr ia , 
le vicende di forse più che tremila anni co-
nobbero l ' umana a t t iv i t à e le traccie del-
l 'opera degli Etruschi , e il canto di Virgilio, 
e più tardi le contese sovrani tà dell'isola 
del secolo xi alla repubblica di Pisa , e poi 
ai principi di Piombino, e al Governo fran-
cese e a quello locale di Napoleone I, giù 
giù fino alle leggi dei Granduchi, colla legge 
mineraria del 13 maggio 1788 per finire al 
con t ra t to Bastogi, dura to fino al 1881, in re-
gia cointeressata. 

Lo S ta to nuovo tolse i privilegi che gli 
Elbani godevano in compenso della forzata 
statizzazione della loro propr ie tà collett iva, 
chè tale era quella delle miniere : affranca-
zione dall ' imposta fondiaria governat iva , 
riduzione massima sul prezzo del sale, fran-
chigia doganale, manutenzione a spese del-
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l'erario dei porti Elbani e delle principali 
strade, ed infine l'esenzione dal servizio di 
leva durata fino al 1854. 

Di questi e di altri minori privilegi, ac-
cordati sotto i Granduchi di Toscana, ri-
mase soltanto un misero contributo di 5,080 
lire che tuttora la società affittuaria delle 
miniere deve pagare ogni anno alle comu-
nità di Rio Marina e di Rio Alto, così come 
quando si esportavano soltanto 30 mila ton-
nellate di minerale all'anno, mentre ora se 
possono esportare fino a 450 mila ! 

Le leggi minerarie emanate durante il 
Granducato, e che sono ancora vigenti, ri-
servavano al Governo, non solo il diritto 
di far propri tu*ti i minerali esistenti nel 
perimetro geologico delle miniere del ferro 
e nei terreni che si occupassero per l'esca-
vazione, ma il diritto permanente altresì 
di espropriare tali terreni per utilità pub-
blica. 

Si tratta quindi per gli Elbani di una 
vera e propria limitazione del diritto co-
mune per la proprietà fondiaria, in con-
fronto a quello di cui questa gode in tutte 
le altre regioni del Regno: all'isola d'Elba 
esso rimane in balìa perpetua del Governo, 
che può sempre impadronirsene col limitato 
compenso attribuito nell'esproprio per ra-
gion di Stato. 

Ora quando nel 1899 l'esercizio delle mi-
niere fu ceduto, con un contratto che va 
fino al 30 giugno 1922, alla Società « Elba » 
questa fu immessa, secondo l'articolo 1, 
nello esercizio di «regale privativa» ed in 
tutti i privilegi spettanti al Governo, quello 
compreso, costituente davvero un regime 
di eccezione, che trasgredisce alle comuni 
disposizioni del codice civile, di potere in 
qualunque momento valersi della facoltà di 
espropriare qualunque terreno col regime 
dell'esecuzione di opere di pubblica utilità. 

Allorché sopra tale prima protezione ori-
ginaria si istaurò 1' attuale società eser-
cente, il minerale di ferro era, in parte no-
tevole, esportato all'estero e per esso lo 
Stato percepiva, secondo il contratto vi-
gente, lire 7.25 di canone per ogni tonnel-
lata che usciva dallo Stato, mentre accor-
dava, col canone di 50 centesimi soltanto, il 
minerale stesso utilizzato in Italia. 

Il peso di questo secondo favore gover-
nativo fu immediatamente sopportato dal 
bilancio dello Stato, cioè dal bilancio dove 
contribuisce tutto il popolo italiano, ed il 
risultato fu da allora in avanti il seguente, 
caratteristico ed istruttivo : basta badare 
alla continua diminuzione degli introiti. 

Allo Stato per ognuno degli esercìzi suc-
| cedutisi dal 1900 a oggi, furono devolutele 
j seguenti cifre. Nel 1900 l'introito fu di lire 
, 1,197,583.93, nel 1901 di lire 892,387.05, nel 

1902 di lire 1,567,508.50, nel 1903 di lire 
773,272.75, nel 1904 di lire 107,883.25, nel 
1905 di lire 102,759.50, nell906di lire 100,041.50, 
nel 1907 di lire 106,650, nel 1908 di lire 
104,196.50, nel 1909 fu preventivato in lire 
160,000 e nel 1910 in lire 110,000. 

All'insegna della protezione industriale 
paesana il Governo ha dunque, man mano, 
sacrificato un introito sicuro, nel suo mas-
simo di un milione e mezzo all'anno ! 

In tali condizioni, senza volere, per ora, 
nemmem-o sfiorare l 'argomento principe 
della protezione doganale, noi crediamo che 

| il Governo abbia mancato di esercitare, 
! come da tutte le sue larghezze glie ne ve-

niva diritte, come da tutti i suoi contratti 
I gliene veniva modo, un'azione attiva ed 
j efficace per comporre egualmente il con-
1 flitto della scorsa estate, il quale alla po-

polazione lavoratrice, soltanto, per stare 
alla cifra di qualche suo detrattore, è co-
stato oltre 6 milioni, perduti. 

Riandare alla causa dello sciopero è or-
mai vano, ma se la classe operaia potrà 
trarre per sò dolorosi ammaestramenti sul 

! cedere ad impulsività pericolose, per lo e-
same delle responsabilità di Governo questo 
dobbiamo notare che certo a niuno è sfuggito: 

| la coincidenza precisa del costituirsi del 
| trust siderurgico collo scoppiare dello scio-
| pero e della successiva serrata all'Elba. 

Diceva il Sole, giornale industriale non 
; sospetto di tenerezze operaie, ma giornale 
; che ha il senso dell'equità: « il Conflitto è 

sorto, si può dire, contemporaneamente o 
quasi al trust siderurgico, ed è questa per 
evidenti ragioni una non bella coincidenza. 
Nell'ambiente operaio si pensa che il trust 
voglia fare la guerra alle organizzazioni, che 
si proponga di ottenere economie, a danno 
degli operai, insomma lo si considera quasi 
un nemico ». 

Ora, la questione dell'« Elba » si era spe-
cialmente acuita perchè la Società mirava 
a ridurre, come ridusse violentemente il nu-
mero dei suoi operai. 

Sembrerebbe ovvio che tale diritto debba 
ì avere qualunque industriale, ma non è af-

fatto vero questo a seguito di patti contrat-
tuali, per la Società « Elba »,la quale ha due 
articoli nel contratto, il 16 e il 39. 

Art. 16. Nel caso di riduzione di perso-
| naie, il licenziamento degli operai non po-

trà superare il due per cento al mese, du-



Atti Parlamentari * - 18423 — Camera dei Deyula*ì 
LEGISLATURA X X I v T ^ — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 MARZO 7 9 1 2 

rante i due primi anni, sui numero medio 
risultante da quello degli operai impiegati 
nell'ultimo quinquennio. Nella misura sud-
detta del due per cento sono compresi quelli 
ridotti inabili o venuti a mancare per qual -
siasi altra causa, ma non quelli che si fos-
sero resi colpevoli di gravi mancanze, che 
potranno essere in qualunque tempo licen-
ziati dall'affittuario senza alcun preavviso. 
Agli altri licenziati sarà dato un preavviso 
di due mesi. 

Art. 39. L'affittuario, dovrà regolare il 
lavoro in modo che questo venga repartito 
uniformemente, procurando cioè di tenere 
sempre occupato presso a poco lo stesso 
numero di operai. 

Ora dalla lettura di questi articoli ap-
pare evidente il diritto della Società a ri-
durre nei primi due anni della concessione 
il suo personale fino al 24 per cento in to-
tale, ma poi, non la libertà di far ciò che 
essa Società avesse voluto, sibbene di re-
golare il lavoro uniformemente così da te-
nere sempre occupato presso a poco lo stesso 
numero di operai. 

È questo - piaccia o non piaccia, bene 
o mal pensato - lo spirito di tu t ta la conces-
sione, ed è questo che ha violato la Società. 

Gli operai erano in numero di 977 fissi 
e 360 a turno alternato (avventizi), nel 
maggio 1901, e con tale numero produce-
vano un po' meno della quantità di 250 mila 
tonnellate di minerale previsto dal capito-
lato. Ma lo stesso capitolato diceva all'ar-
ticolo 36: « Qualora nel corso di un anno non 
si fosse raggiunto il massimo dell'asporta-
zione, la difEcreuza in meno potrà aspor-
tarsi nell'anno successivo, senza pregiudizio 
dell'articolo 39 ». Ciò che ribadisce il con-
cetto che lo Stato, contraente, non volle 
fosse alterato mai, tranne che nei primi 
due anni - e nei limiti accennati - il nu-
mero degli operai, per non trovarsi poi, di 
fronte a licenziamenti. 

Asportate di più oggi, se l 'anno scorso 
avete asportato in meno, dice il capitolato, 
ma a patto che non sia alterato il numero 
degli operai. 

Ora per due fini invece venne eccessiva-
mente cresciuto il numero degli operai, sotto 
gli occhi dell'indifferente delegato governa-
tivo : il fine speculativo che portò la So-
cietà a sorpassare di gran lunga la escava-
zione permessale, così da portare poi all 'atto 
del 1907, con cui troppo correntemente il 
Governo sanò il mal fatto, concedendo al-
l'« E lba », in proprietà sua quanto essa 
aveva in più accatastato e portando poi, 

colla legge di Napoli, articolo 17, e cogli ac-
cordi in favore di Piombino, a 495 mila le 
tonnellate di minerale da escavarsi annual-
mente: il fine politico amministrativo, per-
chè il nuovo reclutamento di operai fu di-
retto a costituire una vera egemonia, con 
la quale si fecero d'allora in poi, nell'isola 
elezioni politiche e elezioni amministrative: 
nè i frutti mancarono anche di questa ege-
monia municipale, perchè la Società se ne 
servì quando fu il mom°nto di far capito-
lare i serrati, in modo nefasto. 

Figurarsi che vi erano specialmente ab-
bondanti i sorveglianti, uno ogni cinque 
operai che lavoravano davvero: un guar-
diano per i pericoli sul lavoro, un guardiano 
ai ferri, un guardiano per notare il lavoro. 

I l genere « sorvegliante » si qualifica par-
ticolarmente da sè. 

Si aggiunga che solo nel 1910 furono ac-
cordate in occasione delle elezioni ammini-
strative circa 400 piazze di lavoro nelle mi-
niere 1 Dagli abusi superiori agli abusi de-
gliinferiori è ben facile comprendere il passo 
immediato. Il considerare che la usurpazione 
di fatto del diritto collettivo -di proprietà 
sulle miniere, ha. creato e crea all 'esercente 
dell'affitto concessogli dallo Stato, obblighi 
e riguardi speciali a quei lavoratori, quale 
10 Stato non ha, neppur esso, potuto to-
talmente misconoscere e di cui ad ogni passo 
vi ha traccia nel capitolato d'appalto, chia-
risce vano, dopo ciò, il riversare, come la 
Società volle dire, sulla massa operaia ac-
cuse di mal contegno: fu piuttosto il mal 
governo dei dirigenti che bisogna colà la-
mentare. 

I n un documento pubblicato nell'occa-
sione di una causa fra la Società « E lba » e 
un suo ingegnere è apparso, datato 15 luglio 
1909, un caratterist ico rapporto sul come 
funzionava l ' industria. 

« Lo stabilimento ha l 'aspetto di un am-
masso di macerie e non si fa niente per in-
segnare agli operai come si deve lavorare 
e tenere il forno in ordine. Ne derivano ne-
gligenza e maggiori spese. L a regolarità è 
11 segreto di un buon lavoro di forni. Per 
questo ci vuole un uomo che sappia diri-
gere gli operai col maggior vantaggio in 
modo da ottener da essi il massiin o lavoro 
senza ammazzarli. Qui gli uomini lavorano 
come schiavi, ma non concludono niente 
perchè nessuno conosce il segreto. Non è 
possibile cambiare il carattere degli operai, 
ma possiamo insegnar loro qualche còsa e 
mostrare che il loro lavoro è più facile se 
è fatto in regola... È tu t ta una questione 
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di direzione, di organizzazione e coopera- t 

zioDe ». 
Tutto ciò non è storia antica, si tratta 

di un rapporto all'ingegnere Cesare Fera 
datato 15 luglio 1909, al quale quel com-
mendator Fera medesimo rispondendo dice 
in una lettera 29 settembre .1909: Gli inge-
gneri X e Y « hanno ridotto in due anni la 
Centrale degli Alti Forni assolutamente co-
me una cloaca ». 

Eppure soltanto il 3 agosto 1907 era scop-
piato un forno, uccidendo tre operai, perchè 
non si era provveduto alla denuncia fatta 
dall'ingegnere Barbieri alla Direzione in cui 
si avvertiva il pericolo con queste parole: 
« Non è questione di mesi, ma di giorni 
e può accadere una disgrazia ». Chi si curò di 
questo? As3aipiù che amministrare da buon 
padre di famiglia preme la Borsa di Ge- j 
nova ! 

Onorevole sottosegretario di Stato per , 
le finanze (qui mi rivolgo specialmente a j 
lei che ha il diritto di sorveglianza sulle | 
miniere), che faceva il Governo, che faceva 
il suo delegato all 'Elba? 

Si premette l'importanza delle funzioni 
del delegato governativo all'Elba. È a lui 
che spetta di accertare la quantità dei mi-
nerale prodotto e la quantità di minerale 
esportata, viene poi accertata in confor- j 
mità degli articoli 1 e seguenti del « Eego- j 
lamento per il servizio di accertamento e 
controllo del minerale che si esporta dalla 
miniera dell 'Elba», che impone un accer-
tamento giornaliero rigorosissimo. 

La censura per l'impiego nella Società 
« Elba », del delegato governativo cui spetta 
tale sorveglianza delle miniere ha un altis-
simo contenuto morale fd un eguale con- > 
tenuto materiale e sociale. 

Vediamolo: 
Secondo il capitolato d'affitto in vigore 

che regola l'esercizio delle miniere, fino al 
maggio 1907 non potevansi utilizzare più di 
250 mila tonnellate di minerale, di cui 
200 mila di prima categoria e 50 mila alla 
seconda. 

Le disposizioni del capitolato per l'ac-
certamento del minerale di seconda cate-
goria (pei quale si pagava metà del canone 
usuale) erano di tali difficoltà da rendere 
pressoché impossibile l'utilizzazione, e per 
tale ragione al finire del quarto anno d'e-
sercizio - 30 giugno 1901 - l'affittuario aveva 
asportato soltanto 4,730 di seconda cate-
goria sulle 200 mila permesse dal capitolato, 
in ragione di 50 mila all'anno e per quattro 
anni. 

Allora la Società « Elba » protestando che 
dovendo seguitare in tale guisa avrebbe 
dovuto procedere ad una diminuzione di 
operai, ottenne dal Governo, con atto del 
13 febbraio 1902, di poter utilizzare, per 
la quantità in deficit, minerali di prima an-
ziché di seconda categoria, pagando natu-
ralmente il canone corrispettivo alla prima 
qualità. 

In altro atto 13 febbraio 1902,1'« Elba » si 
impegnò in modo formale a non assumere 
nuovi operai, ed anzi, si impegnò di proce-
dere alla diminuzione del numero attuale, 
fino al numero di 900, al quale scopo fu ri-
chiamata in vigore la disposizione dell'ar-
ticolo 16 per la durata dal 1° luglio 1901 al 
30 giugno 1902. 

L'Elba seppe però trarsi dall'impaccio 
che le avrebbe causato un tal licenziamento 
- il quale portava certo ad una sensibile 
diminuzione di produzione - col far bale-
nare agli occhi dell'autorità politica il pe-
ricolo di torbidi, ciò che le procurò l'assen-
so di essa a non procedere altrimenti a li-
cenziamenti di operai. 

Ma sul finire dell'estate 1902 inopinata-
mente - era delegato governativo alla sor-
veglianza l'attuale cav. Fossen padre del 
dottor Fossen impiegato all' « Elba » - sfam-
ili isero alle miniere un numero importante 
di operai e la produzione naturalmente 
crebbe a dismisura, raggiungendo circa il 
doppio della quantità dal capitolato per-
messa. Nè questa sola fu l'infrazione, ma 
si giunse fino a nascondere gll'Amministra-
zione affittante importanti quantità che si 
escavavano e non si denunciavano al Go-
verno, ma si ponevano bensì sul bilancio! 

La deficienza del delegato governativo, 
nella domesticanza, fu grave e per essa il 
Governo dovè poi consentire sulla doppia 
escavazionecollaconcessionedel maggio 1907. 

Il fatto lamentato si ripetè anche dopo 
il 1907 e cioè dopo ottenuta la concessione 
della doppia escavazione; e ne derivò poi 
l'ultima serrata. 

Perchè il cav. Pietro Fossen non regolò, 
non impedì le infrazioni al capitolato ed al 
preciso disposto della concessione 10 feb-
braio 1902? 

E chi può togliere il sospetto che l'im-
piego al figlio dell'ingegnere Fossen appaia 
come un compenso all'acquiescienza del de-
legato alle infrazioni dell'« Elba » ? 

Secondo i bilanci dell'Uva del 1910 e 1909 
apparirebbe che sui cantieri delle miniere 
esclusero quantità d'assai superiori a quelle 
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p o r t a t e dalla s ta t is t ica governa t iva . Cosa 
può dire il de legato del Governo? 

I l con t r a t t o di concessione del maggio 
1909, d ich iarava - con grave scandalo di 
t u t t i - di proprietà dell'« Elba » tutte le quan-
tità esistenti in s tock ai cantieri delle mi-
niere (articolo 8) e come se ciò non bastasse 
dette quantità non -furono indicate neppure 
per approssimazione, ciò che pe rmet t e rebbe 
di a u m e n t a r e un ta le stock con le q u a n t i t à 
che, come pel passato, 1'« Elba » non denun-
ziasse, previa la silenziosa condiscendenza 
del delegato governa t ivo . 

Ora, a che va le lo stabil ire in con t r a t t o le 
q u a n t i t à da escavarsi se si dà il modo di e-
scavarne q u a n t o a l l ' a f f i t tuar io pa re e piace? 
L a cosa è v e r a m e n t e enorme! E t a n t o più 
se si r i f le t te che, s cadu to il c o n t r a t t o , se-
condo l 'ar t icolo 49 del c o n t r a t t o originale, 
il Governo era obbl iga to di r icevere sol-
t a n t o 30 tonne l l a t e di minerale . I l di più 
doveva cadere in potere del Governo senza 
obbligo di compenso. 

Che cosa av rà innova to in ta le d i r i t to 
la concessione del 1907 d e r i v a t a da mag-
gior escavazione permessa pe r m a n c a t a vi-
gilanza del delegato gove rna t ivo ? 

Non è d u n q u e meschino pettegolezzo 
quelle a l lacciate dalla mia in te r rogaz ione 
al ministro delle finanze. I l control lo di una 
Società po ten te come quella dell'« E lba » è 
funz ione gelosa che non può tol lerare pro-
miscui tà . I l cavalier Fossen scelga f r a il suo 
pos to e quello della sua prole. E poiché 
egli in d ipendenza delle sua direzione di 
F i renze è corresponsabi le d e l l ' a l t e r a t a esca-
vazione, d e l l ' a u m e n t a t o numero degli ope-
ra i (donde poi la se r ra ta e le repressioni) ap-
pare chiaro che il minis t ro dov rebbe prov-
vedere a surrogare un a l t ro funz ionar io 
ind ipenden te in quel posto del icato ove egli 
h a male opera to . 

Di u n ' a l t r a deficenza del Governo nello 
sciopero de l l 'E lba voglio dire. 

È necessario fa r no ta re come là non si 
t r a t t a s s e di sciopero, s ibbene di s e r r a t a in-
dustr iale , vo lu t a e dec re t a t a dalla Socie tà , 
dopo lo sciopero degli Alt i Fo rn i della So-
cietà stessa. E b b e n e u n a suprema faco l tà 
aveva lo S ta to , la s p a d a con cui t ag l i a r e 
il nodo gordiano, d a v a n t i alla Società che 
non voleva scioglierlo amichevolmente . La 
suprema facol tà mer i ta , crediamo, di essere 
precisata . 

L ' a r t i co lo 12 del « cap i to la to v igente per 
l ' a f f i t to delle regie miniere dell ' isola del-
l ' E l b a e delle fonde r i e di ferro in Follo-
nica », s tabil isce che « q u a n d o l 'aggiudica-

t a r i o sospende per due mesi, salvo il caso 
di fo rza maggiore, i lavori di col t ivazione 
delle miniere, l ' amminis t raz ione senza bi-
sogno di cost i tuire in mora, nè di p ronun-
zie giudiziar ie , av rà d i r i t to di d ichiarar lo 
d e c a d u t o dal l ' a f f i t to con la perd i ta della 
cauz ione (lire 1 milione) integrale a t i tolo 
di r i f a c i m e n t o di danni > e dice il secondo 
capoverso di quel l 'ar t icolo: 

« I n caso di contestazione f r a l ' ammini -
s t raz ione dello S t a t o locatr ice e l ' a f f i t tuar io 
circa l 'esistenza del caso di forza maggiore, 
di cui nel capoverso precedente , p ronun-
zi erà inappe l lab i lmente un collegio di t r e 
a rb i t r i , di cui due nomina t i r i spe t t i vamen te 
dalle pa r t i c o n t r a e n t i e il terzo dal presi-
d e n t e della Cor te di appello di Lucca ». 

Ora per gli Alti Forn i de l l 'E lba e per 
gli s t ab i l iment i di P iombino si po t rà discu-
te re se si t r a t t a s se di sciopero o di ser ra ta 
e se lo sciopero sia, o non sia, (ed appar i -
r e b b e chiaro più che mai specia lmente che 
non è) da considerarsi come forza maggiore . 

Ma per le miniere dell ' E lba è f u o r di 
dubb io e di discussione che si t r a t t a di ser-
r a t a , cioè vo lon ta r ia sospensione del lavoro 
i n t i m a t a agli operai della società « E l b a » 
c h e li r imandò addie t ro il giorno 6 luglio, 
q u a n d o essi si p resentarono al lavoro, col 
m o t i v o che, poiché agli Alti Fo rn i non si 
l avorava , era inut i le scavare il minerale. 

Ora la società « E lba » sa che lo S ta to 
nel suo con t r a t t o di aff i t to per nul la ha 
connesso l ' a f fa re delle miniere a quello de-
gli Al t i Forni , dove lo S t a to è es t raneo ; 
q u i n d i nessun legame f ra le due indust r ie 
po t r ebbe mai a d d u r r e l ' a f f i t tua r io : la So-
cie tà deve escavare per espor tare all 'estero, 
o per espor ta re in I ta l ia , come crede, ma 
deve escavare sempre, pena la decadenza . 

I n questo caso non è inuti le avver t i r e 
che non so l t an to la società « E l b a » si sa-
r e b b e t r o v a t a colpita, ma la « P iombino » 
ins ieme, la quale fonde pure il minera le 
de l l ' i so la per 100,000 tonnel la te a l l ' anno e 
che se ne sarebbe p r i va t a . 

È pure f o r t e m e n t e colpita 1' « I lva », che 
è oggi la t e s ta de l l ' id ra t rus ta io la e che nei 
suo i bilanci ha già i m p o s t a t a u n a cifra di 
u t i l i da r i t r a r s i dal minerale impegna to per 
la fus ione fino al 1922, m e n t r e esso po teva 
cade re in balìa dello S t a to , perchè al l 'ar t i -
colo 45 il cap i to la to di aff i t to d ice : « Sca-
d u t o il c o n t r a t t o s ' i n t e n d e cessato nell 'affit-
t ua r io ogni d i r i t to di disporre per qualun-
que t i to lo dei deposi t i di minerale es t ra t to 
ed ut i l izzabi le che si t rovasse nei piazzali 
de l l ' i so la d e l l ' E l b a e del Giglio. 



Atti Parlamentari 18426 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I l a SESSIONE DISCUSSlOiSTI TORNATA DEL 2 5 MARZ) 1 9 1 2 

« Per la quantità che si obbliga il Governo 
di ricevere, tanto sui piazzali delle dette 
miniere che nello stabilimento e nei magaz-
zini non dovrà oltrepassare per i minerali 
le 30,000 tonnellate, il di più cadrà in po-
tere del Governo senza alcun obbligo di 
compenso ». 

Dirà il Governo: io ho consultato lamia 
Avvocatura erariale e questa ha opinato 
che non convenisse intimare la decadenza. 
Sarebbe utile poter conoscere su che si fon-
dava quel parere, quando l'evidenza e la 
utilità almeno dell'intimazione era chiara 
e lampant \ 

I l presidente d;l Consiglio ha, è vero, 
dato incarico al prefetto di Livorno per le 
trattative e quel funzionario vorrei credere 
abbia messo tutta la sua buona volontà, 
se non la sua abilità (proroga di una setti-
mana la convocazione degli operai ed in-
dustriali perchè la sala che egli aveva pre-
fissata... era occupata per gli esami dei se-
gretari comunali: testuale !). 

Ma io devo ricordare, che in occasione 
dell'antecedente sciopero di Piombino (bi-
sogna ricordare i falli come le virtù) l'o-
norevole Luzzatti, che è pure così più do-
cile dell'onorevole Giolitti, seppe mostrare 
i denti, fare intendere le volontà del Go-
verno ad un comm. Max Bondi, le volontà 
che poi erano ivi assai meno fortificate che 
non per ì'« Elba » di buoni diritti dello Stato, 
e che si limitavano perciò a minacciare 
di diminuire il presidio armato degli sta-
bilimenti. 

Il comm. Max Bondi capì allora che 
bisognava finirla con la resistenza inumana 
e lo sciopero finì. 

Perchè il capo del Governo in così grave 
conflitto non ha direttamente operato! 

Si è detto che le condizioni della indu-
stria dell'« Elba » erano tali che bisognava, a 
costo anche della miseria operaia (se non 
di quella degli amministratori che in media 
vi ritraggono ciascuno fino a 20 mila lire 
annue), far luogo a riforme. Ora, se le pub-
bliche informazioni sono esatte, i bilanci 
della Società « Elba » davano in media un 
utile netto al capitale che si aggira attorno 
all'8 per cento. 

Con un profitto quasi consolidato come 
si fa a parlare di disorganizzazione, di in-

disciplina, di salari favolosi, di necessità 
immediata di provvedimenti radicali, di li-
cenziare nientemeno che 1400 operai? 

O i profitti dei bilanci sono reali, ed al-
lora non sono giuste le lagnanze della So-

cietà e nessuno ha diritto di muovere ad-
debiti alla massa operaia. 

O le lagnanze della Società sono fondate 
e i provvedimenti draconiani annunciati 
trovano nel fatto la loro giustificazione, ed 
allora bisognerebbe concludere troppo poco 
favorevolmente sulle... attitudini contabili di 
chi redasse i bilanci. 

A questo dilemma non si sfugge. 
In verità si tratta di 450,000 tonnellate, 

così come oggi è concesso alla Società di 
escavare, di un minerale che può valere, se 
si dovesse comprare altrove, venti o venti-
due franchi la tonnellata, il che corrisponde 
quindi ad un dono regale di almeno 9 mi-
lioni all'anno ! 

E strana, dico, questa discordanza fra le 
risultanze pubbliche della Società e quelle 
che invece venivano contestate dagli ope-
rai. E proprio in questi giorni (altra 
strana coincidenza proprio alla vigilia delle 
nostre discussioni e di certe nomine sena-
toiiali), proprio in questi giorni è uscita 
una ordinanza del giudice istruttore di Ge-
nova per la querela dell'ex deputato Del 
Buono contro la società « Elba >;, in cui, in 
mezzo a troppo facili assoluzioni, che sa-
ranno rivedute, c'è un rilievo che deve fare 
meravigliare. 

Questa Società, nei suoi memoriali ha 
sempre dichiarato che il minerale veniva a 
costare qualche volta di più dei sei franchi 
per i quali il contratto l'obbliga a cedere 
il minerale ai fonditori italiani Uva, Piom-
bino, (poca cosa ad altri). Ebbene nell'ordi-
nanza è detto che esiste un contratto per cui 
l'«Elba» cedeva all'«Ilva», in più della quan-
tità stabilita dal contratto, altre 200,000 
tonnellate annue (leggo le parole precise 
dell'ordinanza), al prezzo di lire 12.50 rese 
alla miniera di Porto Ferraio. Caso strano 
e per il prezzo e per il quantitativo esor-
bitante. 

Difatti la Società « Elba » ha facoltà di 
escavare per sè e per gli altri (fra cui Piom-
bino che ha diritto di avere 100 mila ton-
nellate) un quantitativo di 450 mila tonnel-
late come si può dire che ne abbia impe-
gnate 400 mila eoll'Isola soltanto? 

Questo è un grosso granchio preso dal 
giudice istruttore di Geuova nel periodo 
istruttorio, forse e senza forse non il solo: 
si vedrà in altra sede. Ma intanto consta-
tiamo questo, che benché il minerale co-
stasse anche più di queste sei lire (se è vero) 
si vendesse oltre a 12. E perchè allora 
strozzare la massa operaia t Forse è che il 
trust si proponeva anzitutto, e lo dichiarò 
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a chiare note nei suoi giornali e nelle in-
terviste r dei suoi nomini più autorizzati, di 
fiaccare la resistenza operaia, di rompere le 
organizzazioni; di ridurre notevolmente i sa-
lari, scindere il proletariato,"liberarsi di t u t t i 
gli elementi più evoluti, i quali sono aneli e 
i vessilliferi delle organizzazioni (il nùmero 
fu allora fissato in 500, ora, al l 'a t to pra t ico , 
esso è s ta to superato) chiudendo a costoro 
le porte di t u t t i gli stabilimenti s iderurgici 
d ' I tal ia . Questa è la tragica parodia del-
l ' industria siderurgica e del suo trust in 
I ta l ia . 

I piccoli Carnegie i taliani potrebbero 
meglio specchiarsi nel maggior loro an tena to 
la « United States Steel Corporation ». I be-
nefici di quel grande sindacato furono a s -
sai meno esosi che nel nostro paese : la ri-
munerazione media per testa di queglioperai 
coll'ascensione sociale saliva essa pure. 

1902 718 dollari 
1903 720 » 
1904 677 _ » 
1905 710 » 
1906 730 » 
1907 . . . . . . 764 » 
1908 730 » 
1909 . . . . . . 776 » 
191 0 801 » 

Ed è davvero, non colla oppressione, ma 
con la collaborazione del popolo lavoratore 
soltanto, che le industrie nazionali possono 
sperare di assurgere a più sicura vi ta . 

Ma questo non intendeva la siderurgia 
i taliana e meno ancora in tendeva il Gover-
no il quale è rimasto indifferente da pr ima 
e ha fa t to sfoggio di forza a rmata poi. 

E se il mio amico personale Cassuto 
fosse in quei giorni venuto laggiù, come io 
ritengo che fosse dover suo anche a costo 
di vedersi reietto (perchè il nostro dovere 
è di andare ai conflitti in mezzo agli operai 
e di dirvi quello che è nel nostro cuore e 
nella nostra coscienza)... 

CASSUTO. Chic do di parlare per f a t to 
personale. 

CHIESA E U G E N I O . .. .avrebbe visto 
più chiaramente la situazione delle cose, ad 
esempio che l ' a t t en t a to al direttore Mei-
lini, di cui ha parlato anche l'onorevole pre-
sidente del Consiglio nel suo discorso sul 
bilancio degli interni; pare non sia s ta to al-
tro, come dicono a Rio Marina, che uri 
au to -a t t en ta to (Oh! oh! oh! — Mormorio). 

FALCIONI , sottosegretario eli Stato per 
Vinterno. Non è vero ! 

\m 

CHIESA EUGENIO. È tanto vero che 
gli imputati si sono dovuti liberare e che 
i veri colpevoli non si sono ancora potut i 
trovare. 

Ora dico che il concetto repressivo, in-
vece che pacificatore, del Governo ad un 
certo punto è s ta to ques to : cominciamo 
a mandare via il sot to-prefet to che c'è; egli 
conosce i suoi amministratori , si presume: 
ebbene, proprio nel momento in cui egli 
poteva esercitare la sua azione di conci-
liazione e di pace, lo si trasloca. 

Non so che valore potesse aver quel 
sottoprefetto, il f a t t o è che lo hanno man-
dato via: chiamarono successore il cavalier 
Giannotto e fu fermato a San Miniato, per 
dispacciare all 'Elba due uomini à poigne, il 
sot toprefet to Colli e il vice-questore di Li-
vorno l 'avvocato cavalier Borelli. 

E il nuovo regime che cosa produsse? Ne 
parlerà anche più lungamente qualche altro 
degli in terpel lant i ; ma intanto dobbiamo 
constatare che si è ricorso al sistema dello 
s ta to d'assedio a favore degli industriali e 
contro gli operai, ai quali fu soppressa ogni 
libertà individuale... (Interruzioni) ed ella, 
onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno non può assolutamente, dire che a 
Piombino e nell'isola d 'Elba siano cresciuti 
i reati comuni durante lo sciopero, perchè 
anzi durante lo sciopero diminuirono. 

La reazione si scatenò con un migliaio e 
più di arresti; l 'autori tà si pose al servizio 
diretto della par te industriale; fu allora che 
dalla Società si pensò di mandare a pren-
dere degli operai da Napoli, prendendoli 
alla consorella « Ilva », il Governo li fece 
tu te lare dalla forza ; eppure fra essi vi era-
no molti pregiudicati t u t t i munit i di rivol-
tella e del permesso di porto d'armi.. . 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Li abbiamo poi r imandat i . 

CHIESA E U G E N I O . Li avete riman-
dati , ma in tan to è meglio che la Camera 
sappia a quale gente si ricorreva dalla So-
cietà e a che gente concedeva il porto di 
armi l ' autor i tà! 

Furono mandat i via infermi; divieto as-
soluto a chiunque di avvicinare gli sciope-
ran t i ; a Capo Liveri, un piccolo paesello 
sulla cima di una montagna, si accantonò un 
intero battaglione di fan ter ia ; non erano 
tant i gli abi tant i del paese quant i i soldati ! 
A Eio Marina e a Por to Longone proibite 
le r iunioni; le guardie di questura incari-
cate di far propaganda contro lo sciopero; 
ostacolata la distribuzione dei buoni della 
Camera del lavoro per gli alimenti. 
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Al Cavo, impedite tutte le riunioni, an-
che quelle private, fermati i compagni della 
Commissione esecutiva mandati per assu-
mere informazioni sulle condizioni dell'isola 
e rinviali a Piombino. Divieto assoluto a 
chiunque che non fosse del Cavo di potere 
avvicinare quei compagni. 

Rimpatri i inumani : Fassi Egidio di 
Fiesole, da 17 anni a Piombino con padre 
e madre. 

Gori L'onello con residenza di 12 anni. 
Riccioni Ugo, di madre nativa di Eio, fu 

preso e rimpatriato scalzo e senza nemme-
no la giacca! 

Caprai Cesare di Casciana da 24 mesi do-
miciliato colà e incensurato. 

Mencucei Turbiglio di Lari, dopo 16 m;s i 
di residenza e incensurato. 

Tut to questo regime, che potrei ancor 
più minutamente'descrivere.a voi, onorevoli* 
colleghi, non poteva non dare il tracollo alla 
lot ta operaia. 

È stata proprio la polizia, che, messa la 
sua daga sulla bilancia della giustizia, l ' h a 
fatta traboccare a favore degli industriali.JEl 
Governo fu imprevidente politicamente e fu 
repressore poi, ed io non so se dal punto 
di vista finanziario sarà previdente per lo 
avvenire. 

L a lotta dell' E lba fu sedata in mezzo a 
dolori, a rimpianti, ad amarezze, a vendette, 
covate nell 'animo, ma l 'avvenire di quell'i-
sola non può essere tutto per la società 
« Elba ». 

Io vorrei che il Ministero delle finanze 
ricordasse, esaminando il contratto, la re-
lazione del Corpo delle miniere, il quale al 
congresso geologico di Stoccolma del 1910 in 
una sua relazione calcolava che la ricchczza 
collettiva d e l l ' E l b a fosse ridotta appena 
a poco più di cinque milioni di tonnellate, 
e che nel 1922, epoca in cui scade l'affitto 
dello Stato , i giacimenti sarebbero esaurii i. 

Ond'è che io vi dico: davanti a questo 
sfruttamento delle masse lavoratrici, e a 
questo eccessivo sfruttamento della ric-
chezza nazionale, badi il Governo di non 
essere troppo compiacmté con costoro. 

Ricordiamo che se si è voluto creare - e 
a qual prezzo! - un'industria del ferro in 
I tal ia fu per renderci indipend; nti dall 'e-
stero; si disse, per impedire di essere do-
mani, in una guerra mondiale, vittime di 
un blocco : ora sarebbe strano che noi cor-
ressimo a lompicollo nel consumare tutte 
le nostre riserve, nel momento in cui siamo 
liberi di importare, ptr rimanere sprovvisti 
del tutto quando il bisogno venisse. 

Quello che diranno gli eventi di domani 
j intorno alle manipolazioni finanziarie non 

sappiamo. Ma noi ricordiamo al Governo 
che ancora egli possiede un'arme nel con-
trat to delie miniere sue, allorché le condi-
zioni dell'industria glielo suggerissero. 

L'articolo 5 nei contratto del 1907 dice 
« che quando il Ministero delle finanze ri-
conoscesse il temibile impoverimento delle 
regie miniere affittate alla Società il Mini-
stero stesso, previo il parere del Consiglio 
delle miniere, potrà deliberare, con giudizio 
insindacabile, che la sopra c scavazione venga 
ridotta ed anche r istretta a 250 mila ton-
nellate invece delle 450 mila attuali . 

P< r il bene dell 'Elba, dei suoi operai, ciò 
che il Governo ha dimenticato ieri durante 
il conflitto, ricordi, se può e se sa, domani 
nell'interesse supremo della nazione. 

Ed io, onorevoli colleghi, avrei finito 
questa parte prima dell'esame delle mie in-
terpellanze. Ma debbo subito ora richiamare 
la vostra attenzione sopra un caso grave. 

'Nel corso delle indagini alle quali mi ha 
portato laquestione deU'«Elba» mi è risultato 
da pubblù azioni e da documenti un fatto 
che devo deferire al ministro delle finanze. 

È noto che la vigente concessione di re-
gale privativa per i 'escavazione del mine-
rale di ferro non fu fat ta direttamente dallo 
Stato all 'attuale esercente Società « Elba », 
sibbene ottenuta dietro asta pubblica dal 
cavalier Tonietti di Portoferraio e da que-
sti ceduta, circa due anni e mezzo dopo, pel 
tramite d(l Credito I tal iano e col consenso 
governativo, alla costituente Società che la 
detiene tuttora. 

È su questo atto di cessione che richia-
mo l 'attenzione del ministro. 

La stipulazione di esso, come appare a 
pagina 22 della pubblicazione fat ta dal .Mi-
nistero delle finanze di tutt i gli atti relativi 
all'affitto dell'« E lba », è avvenuta il 5 novem-
bre 1899, avanti l 'avvocato Camillo Pizzi-
goni intendente di finanza di Livorno e ri-
flette precisamente la cessione dell'affitto 
delle regie miniere dell'Isola d'Elba, dei 
terreni ferriferi dell'Isola nel Giglio, dello 
stabilimento siderurgico di Follonica e della 
cava di pietre refrattarie del Pietrasantino, 
non 'hè il prolungamento dell'affitto stesso 
a tutto il 30 giugno 1922 - ventitré anni in 
totale - e la concessione infine per I'escava-
zione al l 'Elba di terre ocracee. 

La cessione di tu t ta questa ricchezza del 
patrimonio pubblico appare fatta verso il 
correspettivo portato dal passo I I I dell 'atto 
citato così concepito: 
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« In correspettivo delle cessione la So-
ciètà Elba ha pagato al signor cavalier Ugo 
Ubaldo Tonietti la somma di lire 550 mila 
che il cavalier Ugo UbaJdo Tonietti ha 
accettata e ritirata a saldo ed a piena taci-
tazione del prezzo della cessione stessa ». 

E per tale somma secondo il patto X I Y 
il contratto è registrato agli atti pubblici con 
lire 126,770.40, dalla Società cessionaria, per 
la quale stipulavano e si obbligavano i si-
gnori commendatore Enrico Rava del Cre-
dito italiano e l'ingegnere Arturo Luzzatto, 

Ebbene : la somma dichiarata di lire 
550,000, che appare come quella pagata per 
la detta cessione, non è la vera; la somma 
pagata fu di lire 6,500,000, di cui lire 5,500,000 
in contanti e lire 1,000,000 in azioni della 
costituenda Società Elba. I l contratto pub-
blico porta la cifra ridotta a meno del de-
cimo. {Commenti). 

L'erario pubblico apparirebbe tale da 
fatto danneggiato per la cospicua cifra che 
ad esso spetterebbe secondo la tassa di re-
gistro; 

La flagrante occultazione del prezzo è 
colpita dall'articolo 102 del testo unico della 
legge sulla tassa di registro, che dichiara 
eccezionabile e improduttivo di azione e di 
esecuzione in giudizio l 'atto fallace, senza 
il pagamento del triplo della tassa che sa-
rebbe stata riscossa sul prezzo o valore oc-
cultato. 

Questa tripla tassa dovrebbe dunque va-
lutarsi sulla cifra di lire 5,950,000 che è 
quella che risulterebbe denunciata in meno 
dai signori Ubaldo Tonietti, Enrico Rava 
ed Arturo Luzzatto; quindi a tenore dell'ar-
ticolo 128 della predetta legge che colpisce 
con lire 4 di tassa, per ogni 100 lire, qua-
lunque atto civile traslativo a tìtolo one-
roso del diritto di escavare e di piendere 
materiale da terreni e miniere, sarebbero (tri-
plicata quindi, a lire 12 per cento) lire 714,000 
più i 2 decimi, in totale lire 856,800 che 
spettano all' Erario. 

Trattandosi di occultazione e pertanto 
di tassa principale e non suppletiva (sfn-
tenza della Corte di cassazione di Roma 
10-25 gennaio 1888 in causa centro Mira-
belli, e 8 marzo-3 aprile 1888 in causa con-
tro Laganà) la prescrizione è quella dei 
venti anni, di che all'articolo 128 della ci-
tata legge. 

Tenendo poi conto che si tratterebbe di 
infrazione commessa fino all' anno 1899 e 
che della somma come sopra dovuta due terzi 
hanno carattere di pena pecuniaria compresa 
nel condono largito colla legge 23 aprile 

prossimo passato, n. 509 (articolo 36), per 
fruire di tale beneficio sarebbe occorso di 
pagare entro i sei mesi dalla pubblicazione 
della stessa legge, e cioè entro il 16 dicem-
bre 1911, l 'ammontare della tassa ancora 
esigibile sul prezzo occultato; ma il termine 
è trascorso invano, la denuncia supple-
tiva non è venuta ed il Ministero e l'ufficio 
competente valuteranno la cosa col loro 
miglior calcolo e secondo verità. 

Consegno all'onorevole sottosegretario di 
Stato per le finanze" il documento proba-
torio, che è il conto corrente autentico del 
Credito Italiano (colla firma del suo diret-
tore cavaliere Guglielmo Pfizmayer e del 
procuratore speciale del cavaliere Ubaldo 
Tonietti , avvocato Leone Damiani) da cai 
risulta l'accreditamento del prezzo di ces-
sione secondo l 'atto pubblico in lire 550,000 
e quello per il complemento di prezzo, a 
termini della lettera privata 30 giugno 1899, 
(della quale pure presento copia autentica), 
in lire 4,950,000. 

CIMATI, sottosegretario di Stato per le 
-finanze. Sarà meglio chela consegni al Pre-
sidente della Camera... 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. ...indicando anche chi glielo ha 
dato. 

C H I E S A EUGENIO. Sissignore, la pro-
venienza, non dubiti, è legittima. 

Gli agenti di finanza provvedano poi per 
la prova circa l'altro milione pagato in a-
zioni. 

Nessun commento riflettente le persone 
che hanno danneggiato lo Stato in un 
contratto di per sé così lauto e di favore; 
il Tonietti è morto, il Rava, dopo il falli-
mento del Mobiliare che dirigeva, è rima-
sto commendatore più che mai ed è tor-
nato a galla sugli scudi del Credito Italiano, 
l'ing. Arturo Luzzatto, come è scritto nella 
relazione della Società Elba all'assemblea 
del 18 marzo 1901 (circa due anni dopo 
quel contratto che porta la sua- firma), 
« egli - dice la relazione - che aveva preso 
una parte attiva nell' organizzazione del no-
stro affare, ha dovuto con nostro rincre-
scimento lasciare la sua carica di ammi-
nistratore avendo deciso di presentare la 
sua candidatura alle elezioni politiche » . E d 
è difatti riuscito, dopo tale delicato sen-
tire, deputato per San Giovanni Valdarno 
ed è oggi altro degli interpellai.ti in argo-
mento, sebbene amministratore delegato 
della Società Uva, la quale, giova avvertire, 
secondo le note stipulazioni negli accordi 
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siderurgici, ha oggi assunto anche la gè-
s t ione degli s tab i l iment i de l l 'Elba . 

Avver to che a termini del secondo ali-
nea dell 'art icolo 102 della legge menzionata 
per il cor seguimento di questa tr ipla tassa , 
l 'Amminis t raz ione ha azione solidale verso 
le part i e verso t u t t i coloro che cooperarono 
alla occultazione, o che abbiano f a t t o uso 
del l 'a t to vizio 5«'. 

ìsTon sarebbe possibile però sot tacere qui 
l 'osservazione d i re t t a agli uffici finanziari, 
perchè non si può ammet t e r e che il Governo 
fo?se ih quel momento co^ì e i u co da non 
vedere che, cedendo 250,000 tonnel late al-
l ' anno di minerale, p^r le quali, come rile-
vere te da quella le t te ra f ra i contraent i , in 
d a t a 30 giugno 1899, che ho prodot to , era 
ga ran t i to un utile di t re lire per tonnel la ta , 
cioè un utile certo di 750 mila lire al l 'anno, 
fosse così cieco, dico, per i dir i t t i d^lla 
nos t ra finanza, da credere che con 550 mila 
lire costoro avessero comperato t u t t o . ( A p -
provazioni all'estrema sinistra). 

C'è di p i ù : nel pr imo bilancio de l l 'E lba 
al 31 d icembre 1900 è p o r t a t a la cifra delle 
spese di pr imo impian to per concessioni, 
terreni , fabbr ica t i , forni, macchinario, at-
trezzi e simili, per lire 8,680,439.59, e siccome 
era s t a m p a t o nella relazione di re t ta agli 
azionisti, che solamente al 29 o t tobre 1900 
si era da to il pr imo colpo di piccone ai ter-
reni e solo il 13 dicembre 1900 stesso si era 
posta la pr ima pietra degli Alti forni , è evi-
den te che a qua lunque agente de l l 'Erar io 
sarebbe s ta to facile di verificare come la spesa 
della concessione cost i tuiva il nucleo for te 
di quella cifra visibile e non e ia davvero di 
550,000 so l t an to : forse anche i 6,500,000 pa-
ga t i al Tonie t t i erano cresciuti per via nel-
l ' appor to di quei signori del Credito I t a l i ano , 
giacché in appena due mesi appare difficile 
spendere più di due milioni, come direbbe la 
c i f ra globale di lire 8,680,439.59, esposta al 
31 d icembre 1900. 

Comunque e concludendo sai tale argo-
mento , lo S ta to ha avu to anch'esso le sue 
inesplicabili ignoranze in proposito; ha pro-
rogato allora ed al l 'a t to del subingresso la 
concessione dal 1917 al 1922, ment re il Cre-
dito i tal iano, vedrete in quella copia auten-
t ica di le t te ra ora prodot tavi , era disposto 
a concludere ugua lmen te 1' affare anche i 
senza la proroga dei cinque anni! 

H a v v i in t u t t o questo anche il principio 
del grande giuoco di borsa che ha presie-
d u t o sulle nostre miniere del l 'Elba come su 
t u t t i gli affari si lerurgici. I so t toscr i t to r i 
che avevano o t t enu to quella concessione 

per sei milioni e mezzo, che l ' a p p o r t a v a n o 
per o t to milioni e più, che t r o v a v a n o su-
bi to nell'inizio dell'afTare con dieci milioni 
e mezzo di capi ta le versa to un uti le minimo 
sicuro di 750 mila lire annue, t r ovavano 
modo, dico, di lanciare a prezzi iperbolici 
le loro azioni, da 250 a 550, real izzando così 
ol tre dieci milioni di benefìcio, men t re ap-
parirebbero con temporan°amen te to l te allo 
Erar io anche quelle poche migliaia di lire 
che gli e rano almeno dovu te per la tassa 
di registro ! 

Orbene, onorevoli colleghi, t r ae t e voi 
per questa p a r t e le conseguenze moral i e 
finanziarie, e quando il tesoro incasserà, si 
ricordi l 'onorevole sot tosegretar io di Stato, 
che a P iombino vi fu nel confl i t to siderur-
gico un morto e pensi a soccorrere quella 
d isgrazia ta famiglia: ques ta è la vende t t a 
operaia che reca un beneficio allo Sta to . 

Vengo ora a svolgere l ' in terpel lanza che 
r i f le t te il ministro del tesoro ed il Ministero 
di agricoltura, sulla no t a operazione di fi-
nanziamento delle Società siderurgiche Uva, 
Elba , Savona, Ligure metal lurgica , Fer-
riere i ta l iane e Piombino, a v v e n u t a per 
96 milioni, sot to gli auspici della Banca 
d ' I t a l i a e di cui è oggetto la p r iva ta scrit-
tu ra 7 agosto 1911, quella cui si riferisce 
la mia interpel lanza al minis t ro del tesoro, 
nella sua qual i tà di sopras tan te alle B a n c h e 
di emissione, e al ministro di agr icol tura , 
indus t r ia e commercio, per le sue funzioni 
di t u t e l a sugli I s t i t u t i di r isparmio nazio-
nale ; e ciò per la par tecipazione prepon-
de ran te che la Banca d ' I t a l i a ebbe nel-
l 'organizzare e accentrare in sè il de t to 
finanziamento e le Casse di r isparmio di 
Milano, Torino, Bologna, Palermo, Verona, 

: col Monte dei Paschi di Siena nel prendervi 
pa r t e per un to ta le insieme di 25 milioni e 
mezzo, di contro a 14 milioni di concorsi 
p res ta t i da privat i , a 16 milioni di concorsi 
per p a r t e di I s t i t u t i di credito ordinario, a 
22 milioni di obbligazioni U v a e Ferriere da 
emet ters i e a 18 milioni e mezzo di r ipor t i 
su t i toli siderurgici, r iport i p roge t ta t i dal-
l 'Uva stessa. 

La responsabil i tà del minis t ro del tesoro 
nell 'avere autor izzato de t ta operazione alla 
Banca d ' I t a l i a , e del ministro d 'agricol-

i t u r a nell 'averlo seguito per quan to rif let te 
le Casse di r isparmio, è piena ed i u t e r a : 
nè si potrebbe addurre in questa occasione 
che il Ministero mancava dei mezzi e degli 
o r f a n i necessari (quale potrebbe essere un 
ufficio di informazioni finanziarie di cui il 
Tesoro incredibilmente, è sprovvisto) , per-
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chè di ta le operazione cominciarono i gior-
nali tedeschi ad occuparsi fin dal principio 
dello scorso anno e a r r ivando al l 'agosto 
c 'era t u t t o il t e m p o di indagare , di p remu-
nirsi, e di p remuni re gli interessat i , secondo 
ut i l i tà . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il tesoro. 
Non v ' è s t a t a nessuna sorpresa, poiché ab-
biamo l u n g a m e n t e i ndaga to sul f a t t o . 

C H I E S A E U G E N I O . Le d imost rerò che 
il Ministero del tesoro ha g u a r d a t o male. 
D u n q u e il Minis tero del tesoro, è da presu-
mersi, se il r e t to re del c red i to nazionale è 
lui e se non lui si f a reggere e menare dal 
d i re t tore della B a n c a d ' I t a l i a , ha d u n q u e 
volu to , esso, l 'operazione, l 'ha au tor izza ta 
in piena scienza del sa lva taggio cui era de-
s t inata , sa lvataggio più di uomini che di 
cose, più di m a g n a t i compromessi in im-
minent i p ro t e s t i cambiar i i e per ant ichi ma-
lagevoli r iport i , che non di indus t r i e per sè 
sole per ico lan t i , des t ina ta a punte l la re par-
ti te di debi to e credi to barcol lant i , p iut to-
sto che a r i sana re f o n d a m e n t a l m e n t e una 
posizione finanziaria di ca ra t te re nazionale . 
P o t r à fac i lmente d imos t ra rs i che erano com-
promessi personaggi politici gli uni , che cer-
cano di d iventar lo , gli altri , eminenze bor-
sistiche, uomini legat i a queste e a quelle, 
magar i qualche figlio di p r e f e t t o - ambasc i a -
tore , qualche sena tore allora in pectore, e 
la Camera ed il pubblico comprenderanno 
allora che in t u t t o questo af fare vi è, non 
il sacrificio, che si po t r ebbe anche compren-
dere, su l l ' a l t a re della grandezza indus t r ia le 
d ' I t a l i a , m a la scandalosa protezione ad un 
ceto di speculator i , i quali hanno sempre ed 
assai più cura ta la Borsa delle officine, lan-
c iando i loro t i tol i in Piazza Banch i a corsa 
ver t ig inosa , con lo s f r u t t a r e l 'aureola vera-
m e n t e d 'o ro del protez ionismo accorda to 
dallo S t a t o , per fini al t issimi ben diversi e 
superiori, inqu inando per t a l m o d o il mer-
cato pubbl ico , t a n t o da render lo oggi a 
t u t t ' o r a pauroso e mal f idente 

La Camera conosce l 'ar t icolo 67 dello 
s t a t u t o vigente della Banca d ' I ta l ia ; « U n a 
riserva s t raord inar ia sarà cos t i tu i t a con por-
zione delle p lus-valenze r i su l tant i dalla li-
qu idaz ione delle p a i t i t e che erano conside-
r a t e immobi l izza te agli effet t i delle leggi 
sugli I s t i t u t i di emissione. Le somme asse-
g n a t e a s i f fa t ta r iserva s t raordinar ia , per 
deliberazione del Consiglio superiore, con 
l 'assenso del minis t ro del tesoro, po t ranno 
essere imp iega t e in modi e fo rme diversi 
da quelli u d icat i nel t i to lo secondo del pre-
sente s t a t u t o ». 

E la Camera sa che il t i to lo secondo am-
m e t t e f r a le operazioni della Banca lo sconto 
di cambial i , quelle sole con due o più firme, 
fino a q u a t t r o mesi di scadenza . 

Gli ossequienti della fo rma d i ranno quindi 
che se le cambial i nella operazione conclusa 
dalla B a n c a d ' I t a l i a , sono invece effe t t i r in-
novabil i , con decur taz ione di q u a t t r o in 
qua t t r o mesi, fino al d icembre 1916, sono 
cioè effet t i col ca ra t t e r e delle immobi l i t a -
zioni, a l t r iment i v ie ta te alla Banca e con-
d a n n a t e s e m p r e , - t u t t a v i a la f aco l t à di ad-
divenire a t a le operazione esis terebbe in 
quelle parole « in modi e f o r m e diverse ». 

Ma una d o m a n d a i m m e d i a t a si deve f a re 
e al minis t ro del tesoro e per esso al diret-
to re della Banca d ' I t a l i a : ques ta r iserva 
s t raord inar ia è s t a t a a p p e n a appena costi-
t u i t a ( fuor dal pelago alla r iva), dalle plus-
valenze r i su l ta te nella l iquidazione delle an-
t iche immobil i tazioni , f u pos ta in essere col 
bilancio del 31 d icembre 1910 ed a m m o n t a v a 
a lire 12,025,412.33: ora, con quale criterio, 
anche d a t a ta le l iber tà d ' impiego, ha p o t u t o 
il ministro au tor izzarne il quasi to ta le reim-
piego nella operazione s iderurg ica? 

Al t re indust r ie e assai più nazional i di 
quella del minerale di ferro e del carbone , 
cose le qual i sg r az i a t amen te f a n n o d i fe t to 
nel nostro paese, non po t r ebbe ro con mag-
giore, o, per lo meno, con gli stessi d i r i t t i , 
ugua lmen te d o m a n d a r e : dov 'è l ' equ i t à della 
dis t r ibuzione, il marg ine per tal i e q u i t à ? 
So bene che qualcuno po t rebbe qui ricor-
dare la mass ima che consiglia f r a due i 
qual i s t a n n o annegando di lasciare affogare 
quello con cui non si h a credito di s o r t a e 
di salvare quello che ci è debitore. 

Ora la B a n c a d ' I t a l i a era già credi tr ice 
della Siderurgica; non ha f a t t o quindi , si 
dice, che regolarizzare le p a r t i t e . 

Veda la Camera e l 'onorevole minis t ro , 
i quali non fu rono mai ava r i di lode al com-
m e n d a t o r e Bonaldo S t r ingher (gli uomini 
meglio si apprezzano nelle cri t iche che non 
nelle laudi) , ev iden t emen te r isul ta da que-
sto f a t t o che la Banca d ' I t a l i a si è . ac-
cor ta di avere e r ra to : ora essa ha, direi, 
smobi l izzato immobil izzando, m a la smobi-
lizzazione di quella c i f ra s iderurgica, dove 
p r ima si era impegna t a u n a pa r t e -de l suo 
por tafogl io e dove oggi ha invece v inco la to 
la sua pressoché to ta le r iserva s t raord inar ia , 
non può non lasciare scorgere che errore 
vi è s t a to e grave. I l p res t i to p r imo non 
era commercia le . 

Ne bisogna a t t ende re il cumulo dell? 
colpe per censurare : s i bhe re avver t i re eì e 
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per di là male si fece e che bisogna evitare J 
di ritornare su quella china in avvenire. 

La Banca d'Italia ha un miliardo e mezzo 
di biglietti in circolazione e i biglietti sono 
a corso forzoso, coperti solo per un mi-
liardo dalle valute d'oro e d'argento: or 
dunque non basta rispettare le forme: i va-
lori della Banca d'emissione non possono 
essere immobilizzati: devono potersi realiz-
zare sempre nei brevi termini di rito e 
tutti quanti, senza eccezione; ora la forma 
del credito in cui si è impegnata la Banca 
coi siderurgici invece neppure maschera il 
prestito a lunga scadenza, che le è vietato 
dalla sua natura (come è ad essa vietato di 
impegnarsi con cambiali anche garantite 
ipotecariamente quando non riescono esigi-
bili nei quattro mesi e sieno pure esse più 
sicure magari degli stabilimenti siderurgici), 
dacché il carattere della immobilizzazione 
contrasta con la necessità imperativa delle 
funzioni di una Banca d'emissione. 

Alla circolazione bancaria deve corrispon-
dere il credito liquido immediatamente esi-
gibile; se il portafoglio non è realizzabile i 
biglietti non sono pagati. Ed è proprio allo 
Stato che spetta di vegliare a che quei bi-
glietti imposti ed accettati dalla fiducia 
pubblica siano sempre commutabili in va-
luta; d'onde l'errore di avere consentito una 
immobilizzazione pur che sia. 

Nè ci si venga a dire che le cambiali 
sono avallate: sono proprio le cambiali di 
comodo quelle che portano il maggior nu-
mero di firme d'accettanti, avallanti e gi-
ranti! E d'altra parte non è della loro esi-
gibilità che discutiamo, ma [della loro im-
mobilità. 

E allora poiché la cosa riguarda non 
soltanto gli azionisti e la Direzione, ma ri-
guarda il paese, perchè è sul suo groppone 
che le cattive operazioni del passato con-
tratte dalle Banche d'emissione furono scon-
tate, noi vogliamo scongiurare anche il più 
lontano pericolo che i tempi di papà Grillo 
possa mai taluno credere abbiano a ritor-
nare con Bonaldo Stringher. 

Questa la critica all'operazione dal punto 
di vista dei principi, e perchè indaghi il mi-
nistro se crederà utile di indagare, come 
parmi dovrebbe, quali furono i Consigli di 
reggenza e le Commissioni di sconto che 
autorizzarono le rischiose operazioni prime 
coi siderurgici, operazioni che finirono poi 
nella immobilizzazione attuale, tale restan-
do, anche così conteggiata com'è sulla cifra 
della riserva straordinaria. 

Onorevole sottosegretario di Stato, ho 
qui davanti una relazione intorno all'anda-
mento degli Istituti di emissione, presen-
tata alla Camera il 30 giugno 1911, ove è 
detto anche che nel 1910 vennne eseguita una 
improvvisa e simultanea verifica in tutti gli 
Istituti di emissione e che in quella occasione 
fu fatto anche l'esame del portafoglio. 

Come mai non si sono viste le cambiali 
siderurgiche, come non si è detto che in esse 
esisteva un principio d'immobilizzazione? 

La vostra funzione è di vigilare per conto 
della nazione, la quale, sola, dà il valore ai 
biglietti della Banca. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Guardi che la riserva straordinaria non 
c'entra per niente, con tutto questo, El la 
ha letto l'articolo. 

CHIESA E U G E N I O . Ma crede forse che 
la Banca di emissione non debba avere tutti 
i suoi crediti, tutte le sue operazioni liqui-
de, anche se questa cifra compete alla ri-
serva straordinaria ? Ma ella dimentica i 
principi elementari della scienza delia fi-
nanza. Qui ci sono dei maestri i quali pos-
sono dirle che il biglietto di Banca, in Ita-
lia, è a corso forzoso e che quindi ha diritto 
di trovare dall'altra parte l'immediata con-
vertibilità. 

Non potete fare immobilizzazioni, nè 
cambiali, nemmeno, ho detto, con garanzia 
ipotecaria, perchè tutto questo non è tra-
ducibile e realizzabile. Voi difendete delle 
cose che non sono neanche difendibili. Ve-
dremo che cosa direte quando mi rispon-
derete, ma non dimenticate queste massime. 
Qui c'è Salandra, c'è Sonnino, ci sono altri 
uomini che conoscono le Banche come io 
conosco lei. {Ilarità). 

A meno che non sia la Banca d'Italia 
che comandi al Tesoro, in vece che il Tesoro 
a comandare alla Banca d'Italia. Temo in-
fatti che questo sia. {Commenti). 

A un povero industriale, a un modesto 
commerciante, là Banca d ' I ta l ia sbatte 
l'uscio in faccia e il direttore si guarda 
bene dal riceverlo, e quei signori non hanno 
che da parlare, per vedere spalancarsi le 
porte e inchinarsi gli uscieri del Ministero 
del tesoro e della Banca d'Italia, il diret-
tore e magari, qualche volta, i sottosegretari 
di Stato del tesoro. {Commenti). A 

Ieri l'onorevole Arturo Luzzatto è stato 
al Ministero del tesoro. In queste circostanze 
non si va al Ministero del tesoro. 

LUZZATTO A R T U B O . Io vado dove 
voglio 1 
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CHIESA E U G E N I O . Ma si paghi il do-
vuto al l 'Erario ! 

{Scambio di vivaci apostrofi fra l'inter-
pellante e il deputato Arturo Luzzatto). 

P R E S I D E N T E . Ma onorevole Chiesa! 
Onorevole Luzzat to !... Li richiamo alla 
calma. 

Onorevole Chiesa, prc segna. 
CHIESA E U G E N I O . Dopo la questione 

di principio e di indagini sul peccato ori-
ginale, veniamo ad esaminare l 'operazione 
in sè. Potremo sorvolare, ma non dimenti-
care, le modalità dell 'operazione; chiedere 
quindi il perchè siasi convenuto nel finan-
ziamento che i 25 e mezzo milioni dat i dalle 
Casse di risparmio e dalla Banca d ' I ta l ia 
vengano retr ibuit i con saggio di sconto del 
5 per cento per t u t t a la dura ta dell'ope-
razione, cioè a t u t t o il 1916; con ciò la 
Banca d ' I ta l ia e le Casse di risparmio si 
sono t rovate quest 'anno di aver prestato 
ai signori siderurgici ad un tasso notevol-
mente al di sotto di quello corrente per lo 
sconto in I ta l ia . 

Più econome nel prestare e più furbe 
nel farsi retribuire il loro denaro, le banche: 
Commerciale, Credito i taliano, Società ban-
caria, Banco di E o m a e Zaccaria Pisa, 
hanno convenuto di essere regolate invece 
coll'interesse 1 per cento in più del saggio uf-
ficiale e non mai meno del 6 per cento ; così 
che quest 'anno, con lo sconto ufficiale al 
5 e mezzo, esse hanno r i t ra t to il 6 e mezzo 
per cento, mentre il commendatore Strin-
gher nello stesso a t to obbligava il denaro 
pubblico al 5 per oento fisso ! 

L 'ha visto, onorevole Pavia, questo ? 
PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-

soro. In tendiamoci ; ho detto che non c 'entra. 
CHIESA EUGENIO. Udremo le sue ra-

gioni. Io faccio rilevare la diversità t ra gli 
uni, destri, e gli altri maldestri o favoreg-
giatori. 

E veniamo dopo questa piccola affer-
mazione ad esaminare, non solo se legal-
mente e finanziariamente l 'operazione era 
fattibile, ma se essa sia s t a t a ¡¡economica-
mente utile, o dannosa, non tan to nei ri-
guardi dei singoli, quanto nei r iguardi del 
credito nazionale e del benessere del mer-
cato, perchè questo principalmente, per non 
dire unicamente, dovrebbe importare alla 
banca d'emissione, alla Banca d ' I ta l ia . 

La domanda che fu affacciata, con ri-
sposta, p ron ta e preparata , quale [mi a t -
tendoj inche dal ministro, può essere questa: 
Doveva forse l ' I s t i tu to massimo di "¡credito 
nazionale disinteressarsi di una industr ia 

come quella siderurgica dove, sono impe-
gnati più di 170 milioni di capitale e più 
di 50 milioni di obbligazioni ? Pot remmo ri-
spondere citando le parole non sospette della 
Rivista mensile « Metallurgica italiana », che 
è l 'organo dell'associazione f ra gli industriali 
metallurgici i taliani: 

« L ' industr ia siderurgica italiana non si 
concentra in questo gruppo di aziende (Elba 
I lva, Piombino, Savona, Ferriere, Ligure 
metallurgica). 

« L'organizzazione di questa industr ia in 
paese è f o r t una t amen te più vas ta e com-
plessa; abbraccia un rilevantissimo numero 
di officine sparse in t u t t e le regioni d ' I ta l ia 
e specialmente nell ' I talia superiore. E que-
ste aziende, che nel l ' insieme hanno im-
portanza ancor maggiore delle cinque so-
cietà suddette , sono completamente estranee 
alla combinazione finanziaria incriminata. 

« La for tuna dell ' industria siderurgica i ta-
liana, nel suo complesso, non è minima-
mente subordinata alle vicende di una par te 
delle officine, per quanto impor tan t i esse 
siano ». 

Queste parole che sono quasi di abban» 
dono, dinotano quanto siano smantel la te 
le trincee dietro cui si sono messe queste 
società: ma giova ricordare che pur t roppo 
sono esse, le prime tre, Elba, I lva e Piom-
bino, che monopolizzano oggi pressoché tu t to 
il minerale di ferro (440 mila tonnellate su 450 
mila) che possiede la nostra I tal ia . Ora e 
precisamente non è il disinteressamento 
della Banca d ' I ta l ia questo che noi pote-
vamo pretendere, specie quando si è ap-
preso che era creditrice di dieci milioni. 

Certo se il principio del l ' intervento è pe-
ricoloso per gli is t i tut i d'emissione, esso sa-
rebbe addir i t tura letale quando derivasse 
da pressioni e da influenze governative o 
parlamentari, per impedire esecuzioni a danno 
di obbligati e di garant i d 'a l to bordo. 

È innegabile che alcune di quelle società 
siderurgiche si t rovavano da tempo, se non 
in un vero s ta to di cessazione di pagamenti , 
nella condizione in cui, a norma del codice 
di commercio, gli azionisti avrebbero dovuto 
essere convocati allo scopo o di sciogliere 
la società o di reintegrarne il capitale. 

Nell 'un caso come nell 'altro, si presen-
t ava evidente l 'azione di responsabilità ci-
vile e penale contro gli amministratori , la 
massima par te gente che poteva pagare e 
che avrebbe di fa t t i pagato per le proprie 
colpe e per le irregolarità commesse. 

I l Governo adunque si è intromesso per 
salvare degli amici suoi, o creduti tali! 
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Perchè non sarà vana geremiade il dire 
che chi pagherà sarà poi il popoio i ta l iano: 
è certissimo che la s ; s femaz ione finanziaria 
del trust siderugico ha per presupposto che 
sia con t inua to ed a u m e n t a t o magari a fa-
vore di quella indust r ia il regime degli in-
giustificati favor i t i smi doganali e deile for-
n i ture dello Sta to . 

Prec i samente le facendo dei siderurgici 
in teressano la pubblica opinione, perchè 
a ta le az ienda sono già s ta te f a t t e speciali 
condizioni : 

1° Godono della protezione doganale, 
ossia di un t r i b u t o che i consumator i i ta-
liani, volent i o nolent i , sono obbligati a pa-
gare ai siderurgici, affinchè questi esercitino 
un ' i ndus t r i a ed o t t engano maggiori bene 
fìcì ; 

2° Fruiscono a condizioni onerose per 
l 'eraii o della concessione minerar ia E l b a n a ; 

3° Ricevono preferenze d 'ogni genere 
nelle fo rn i tu re del Governo e fer roviar ie ; 

4° H a n n o o t t enu to esenzioni t r ibu ta -
rie a Napoli , ne chiesero ed ebbero di re-
cente il p ro lungamento per dieci anni. 

È dopo t u t t o ciò, che, a condizioni di favo-
re, la Banca d ' I t a l i a e le Casse di r isparmio 
pres tano 25 milioni e mezzo per sistemarsi 
con altri a iut i dalla precar ia posizione nella 
quale erano cadu t i e per finire poi in trust 
con r i su l ta t i gravosi al consumo nazionale. 

Ed allora sorge nel pubblico e nel Pa r -
l a m e n t o il d i r i t to di s indacato su queste 
aziende, il d i r i t to di chieder eoi to al Go-
verno se l ' in te rven to della Banca d'emis-
sione, spesso così difficile per i minori ed i 
più onesti industrial i , sia s t a to oculato nei 
r iguardi di queste società oberate. 

Onorevole Pav ia , mi r i sponda con la 
stessa f ranchezza di poc 'anzi . Si è vedu to 
t u t t o ? 

PAVIA, sottosegretario distato per ii tesoro. 
Dirò che hanno g u a r d a t o t a t t o quan to po-
teva essere sufficiente per garant i re la 
Banca . 

Una voce a destra. Risponderà dopo! 
C H I E S A E U G E N I O . La Banca d ' I t a l i a 

p r ima di prestare il suo concorso si è essa 
veramente sincerata, ed a fondo, della si tua-
zione delle cinque Società che si dedicava 
ad aiutare? Un esame sommario d a v a n t i 
alla Camera non eccede la sua competenza. 
Si t r a t t a di vedere se si è usato saggiamente 
del danaro di un i s t i tu to d'emissione, non 
so l tan to , ma se nell 'uso di questo denaro, 
che ha vincoli speciali con la pubblica ric-
chezza e riposa sulla pubblica fiducia, sia 
m a n c a t a la operazione prel iminare di pre-

cisa verifica per accertarsi se si operava con 
en t i sani, o almeno risanati , da quella ope-
razioni' di svalutazione che s ' impone nelle 
Società anonime quando si t r ovano disse-
s t a te . 

H a il ministro del tesoro esaminato col 
commenda to r St r ingher anche sommaria-
men te almeno, i bilanci delle società in que-
stione, pr ima di dare l 'autorizzazione, di cui 
al l 'ar t icolo 67 dello s t a t u t o della Banca , for-
m a l m e n t e e solennemente richiesto per le 
operazioni speciali da fars i col denaro della 
riserva s traordinaria? 

E se ne è occupato il Ministero d'agri-
coltura, indus t r ia o commercio per vedere 
se quelle mer i t avano i suda t i gelosissimi ri-
sparmi delle nostre casse, custodi dei sacri-
fici di previdenza dei più umili1? Ah! lo so 
che il monopolio assorbiva comple tamente 
l 'onorevole Ni t t i , lo so che i siderurgici al 
monopolio sono s t a t i favorevol i , come vi 
era favorevole la Banca d ' I t a l i a : sarà essa 
ben lieta di conferire al nuovo i s t i tu to di 
S t a t o quei t i toli ferroviari che le sono di 
difficile digestione e l ibe ra ta da quelli... può 
esservi ancora posto allora per u n ' a l t r a 
misericordia in avvenire, q u a n d o ne abbi-
sogneranno ancora , come ne abbisogneranno 
i siderurgici. 

Vogliamo fare noi questo esame som-
*mario? Cominciamo d a l l ' E l b a : H a visto il 
ministro del tesoro, ha visto il d i re t tore 
della Banca d ' I t a l i a che nel bilancio del-
l ' E l b a al 31 dicembre 1910 a l l ' a t t ivo figu-
rano in blocco lire 39,061,833.24, sot to la voce 
« Primo impianto», sborsi al 31 dicembre 1910 
per concessione t rreni, fabbr icat i , forni, 
macchinar i e simili? Perchè in ques ta unica 
cifra vennero valuta t i oggetti d ' indole cosi 
d isparata? Comepos-ono essere insieme con-
globate le concessioni terminabi l i di terreni, 
le macelline, gli s tabi l iment i di proprietà e 
quelli che debbono essere res t i tu i t i grat is 
al Governo alla fine della concessione? 

Se il commenda to re Tedesco e il com-
m e n d a t o r Str ingher avessero indaga to su 

•questa cifra avrebbero t rova to che nel bi-
lancio del primo esercizio al 31 dicembre 
1900 sotto la medesima voce venivano im-
pos ta te lire 8,680,000, ment re nella medesima 
relazione si dice che il 13 dicembre del me-
desimo anno ha avu to luogo la posa della 
pr ima pietra per la costruzione degli alti 
io r ni. 

È evidente che ancora nessuna spesa ri-
su l t ava allora f a t t a dalla Società : per le 
n u o v e installazioni t r a t t avas i dunque total-
mente , o quasi, di una spesa d ' appor ts . 
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È r a a p p a r s o ne l l ' a t t o pubb l i co di ces-
sione del l 'a f f i t to delle miniere f a t t o nel 1899 
da l eaval ie r Tonie t t i , vecchio a f f i t tua r io 
delle miniere , che dal la c o s t i t u e n d a Socie tà 
egli avesse percepi to pe r la cessione della 
concessione lire 550,000; i t e r r en i e f abbr i -
ca t i acqu i s t a t i p o t e v a n o va lu ta r s i , sì e no, 
a mezzo mil ione al mass imo: da chi f u r o n o 
d u n q u e percepi t i i r e s t a n t i s e t t e milioni e 
mezzo ? 

P o t r e b b e r i s p o n d e r e il Credi to i t a l i ano 
che al lora finanziò l 'operazione e che oggi 
è ne l l 'operazione di a s s e s t a m e n t o pe r u n a 
c i f ra r e l a t i vamen te m i n i m a ; o p o t r e b b e ri-
spondere l 'onorevole A r t u r o L u z z a t t o al lora 
a m m i n i s t r a t o r e de l l 'E lba e firmatario a no-
me di essa de l l ' a t t o di cessione delle mi-
niere del 1899. Così è che la Socie tà E l b a 
cos t i tu i t as i con qu ind ic i milioni di cap i ta le 
ne spese se t te e mezzo in apport, o meglio 
se t t e e mezzo milioni di azioni vennero 
forse i n t a s c a t e gra t i s in p a g a m e n t o di u n a 
cessione che il Governo cede t t e per un ca-
none irr isorio! 

Se l ' indagine fosse s t a t a f a t t a av re s t e 
cer to t r o v a t o voi lo occu l taz ione di cui ho 
p o r t a t o la p r o v a alla Camera . 

I l minis t ro Tedesco e il c o m m e n d a t o r e 
S t r i nghe r non si sono accort i che il Consi-
glio d ' a m m i n i s t r a z i o n e della Società Elba, 
per sp ingere le azioni in borsa e così per-
m e t t e r e la v e n d i t a pe r il dopp io del loro 
valore dei s e t t e e mezzo milioni di azioni, 
che, come a b b i a m o vis to , e f f e t t i v a m e n t e 
nu l l a cos ta rono , h a d i s t r ibu i to d iv idend i 
a n o r m a l i r iducendo sin dal b i lancio al 31 di-
cembre 1904, per q u a t t r o esercizi di segu i to 
la s o m m a di a c c a n t o n a m e n t i da lire 680 mila 
a lire 310 mila, non a m m o r t i z z a n d o così 
n e m m e n o la q u o t a a n n u a l e d o v u t a per pa-
gare alla fine del v e n t e n n i o pei s e t t e e mez-
zo milioni di a t t i v i t à , non es is tent i pe rchè 
semplici apports della concessione? e non 
si accorse il min is t ro del tesoro e il d i re t -
to re della B a n c a d ' I t a l i a che per t a l modo 
al 31 d i cembre 1910 le s o m m e a c c a n t o n a t e 
pe r ¿li ammor t i zz i a m m o n t a v a n o a pochi 
mil ioni , f a t t i in und ic i ann i di servizio, di 
con t ro a 39 milioni di spese di i m p i a n t o , di 
cui, come ho d e t t o , se t te e mezzo milioni non 
r a p p r e s e n t a n o rea l i a t t i v i t à e p a r t e degli 
a l t r i sono r a p p r e s e n t a t i da spese f a t t e per 
i m p i a n t i che nel 1922 d i v e r r a n n o di pro-
p r i e t à gove rna t i va? 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. È ques t ione che si è discussa d a v a n t i 
al t r i buna le , ques t a . E l la sa che vi è u n a 
s en t enza del t r i buna l e , su ques to p u n t o . 

C H I E S A E U G E N I O . N o n si t r a t t a di 
vedere se q u e s t a gen te dovesse andare , o 
no, in p r i g i o n e : il che non m ' i m p o r t a 
n i en te ; si t r a t t a di vedere se fosse gente me-
r i t e v o l e di fido, o no. Si t r a t t a v a di veri-
ficare, r ipe to , se ques ta gen te mer i tasse o 
non mer i t a s se il f a v o r e della B a n c a e del 
Tesoro; perc iò era necessario di i n d a g a r e 
le cifre nei loro bilanci ! 

Il c o m m e n d a t o r e S t r inghe r non si è ac-
cor to , p r ima q u a n d o la B a n c a fidava e il 
min i s t ro del tesoro , dopo, q u a n d o au tor iz -
z a v a la B a n c a a immobi l izzare , che il Con-
siglio de l l 'E lba , d i s t r ibuendo d iv idendi va -
r i a n t i dal 6 per cen to al 12 per cento, h a 
i n t a s c a t o la s o m m a c o m p l e s s i v a di un mil ione 
e mezzo di lire, s o m m a i n d e b i t a m e n t e per-
c e p i t a pe rchè d e r i v a n t e dal la d is t r ibuz ione 
di ut i l i non consegui t i , non essendosi cu ra to 
in m o d o suff ic iente l ' a m m o r t i z z o così della 
concess ione a p p o r t a t a , come del macchi -
nario ? e non h a n n o essi v e d u t a l 'enor-
m i t à che per q u a t t r o ann i consecut iv i v e n n e 
c o m p u t a t a la p e r c e n t u a l e del Consiglio sugli 
u t i l i non n e t t i , pe rchè non depura t i , degli 
ammor t i zz i , e ciò e o n t r a r i a m e n l e a q u a n t o 
p a t t u i s c e lo s t a t u t o di d e t t a Società ? 

N o n ignoro la r ecen te o rd inanza del 
g iud i ce i s t r u t t o r e di Genova che in t u t t o 
ques to non sa r avv i sa r e r e a t o ; ma io qui 
pa r lo in l inea finanziaria, non in l inea penale . 

Pe rchè il minis t ro dei tesoro non si è ri-
vo l to , ad esempio, p r i m a di consent i re al-
l ' i m m o b i l i z z a z i o n e della B a n c a d ' I t a l i a , a 
u n o dei nost r i g iovani p a r l a m e n t a r i , assai 
l ega to a n c h e al p res iden te del Consiglio, e 
n o n gli h a ch ies to pe r chè nel '909 egli, am-
m i n i s t r a t o r e de l l 'E lba , l ' aveva i r revocabi l -
m e n t e a b b a n d o n a t a , così, come dice la re-
laz ione del Consiglio a l l ' a s semblea degli 
azionist i ? 

Voci. Chi è? chi è? 
C H I E S A E U G E N I O . Ma io non ho nes-

sun mis te ro e lo dico subi to : è il collega 
Chia rav ig l io che faceva p a r t e del Consi-
glio del la società E l b a e che nel 1909 se ne 
è a l l o n t a n a t o perchè p a r e avesse t r o v a t o che 
non era a r ia per lui . 

P e r c h è il m in i s t ro del t i s o r o e il d i re t -
t o r e della Banca d ' I t a l i a non h a n n o chiesto 
agli a m m i n i s t r a t o r i a t t u a l i de l l 'E lba se in 
quel blocco impene t r ab i l e di 39 mil ioni al-
l ' a t t i v o e rano compresi , pu tacaso , 4 milioni 
di m a c c h i n a r i e i m p i a n t i f a t t i per p r o d u r r e 
il c a r b u r o , senza r iuscire a f a b b r i c a r n e nep-
p u r e u n c h i l o g r a m m o ? 

E come non si son resi con to il minis t ro 
del tesoro e il d i r e t t o r e della B a n c a d ' I t a -
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lia della necessità di approfondire quella 
cifra misteriosa di 39 milioni impos ta ta nel 
bilancio 1910 come spese di primo impianto 
dell 'Elba di f ronte a 21 milioni e mezzo di 
debiti cambiari per obbligazioni e diversi 
e davanti a un possesso di oltre 8 milioni 
di t i toli (leggi: azioni di altre società col-
legate)? Di f ronte al tracollo odierno di 
tu t t i quei titoli, fateci una valutazione e 
vedrete ! 

Basterebbe si facesse domani un corretto 
inventario delle a t t iv i tà di quella Società 
per doverla probabilmente dotare di un cu-
ratore . 

Vero che si afferma contasse la Banca 
d ' I tal ia di mettere a Portoferraio una pro-
pria agenzia per vigilare, secondo gliene dà 
diritto anche il contrat to di finanziamento: 
ma sarebbe indiscrezione conoscere dal mi-
nistro del tesoro perchè ora, si dice, vi 
abbia rinunciato"?... È disperato del vin-
cere 1 

Le considerazioni non saranno meno edi-
ficanti passando dall 'Elba all 'Uva, la so-
cietà sorta al l 'ombra della legge per la in-
dustrializzazione di Napoli (povere Pro-
vincie meridionali, quant i delit t i si com-
met tono in tuo nome !) Questa Società è la 
contraente più diretta, signor sottosegretario 
al tesoro, della Banca d ' I t a l i a , perchè in-
torno ad essa si accentra t u t t o il finanzia-
mento oggi discusso. La storia dell 'Uva si 
può così s intet icamente riassumere e non 
doveva ignorarla certo il ministro del te-
soro nè il direttore della Banca d ' I ta l ia . 

Il suo capitale dichiarato fu, per pochi 
giorni, di 12 milioni di lire ed a formarlo 
avevano concorso, con un edificante esem-
pio di - f ra terno amore patr iot t ico, la So-
cietà Elba, la Terni, la Savona e la Ligure 
metellurgica, le quali avevano all 'uopo au-
menta to o s tavano per aumentare il loro 
capitale. Era uno di ¿quei doppioni ripro-
va t i da Luigi Luzzatt i , ma la speculazione 
ne aveva bisogno. 

Appena costi tui ta l ' I lva sentì che 12 mi-
lioni di capitale non bas tavano e che gliene 
occorrevano almeno venti per mettersi in 
grado di raggiungere il suo scopo. 

Tale accrescimento di capitale fu deli-
berato dall 'assemblea degli azionisti della 
Uva il 17 Sfebbraio 1905, e prese |la forma 
di uno scambio di 40,000 azioni nuovamente 
emesse]da (lire 200 ciascuna) contro 20,000 
azioni da (lire *250) computa te all 'Uva a 
lire 400, ossia con tre milioni di plusvalore 
sul nominale beneficio dell 'Elba, emit-
t en te in forza della deliberazione della sua 

assemblea del 30 ot tobre 1904. Oggi quelle 
azioni da 400 sono scese a 181 ! E l ' U v a 
ne h a : oh se ne ha ! 

Natura lmente questo scambio di azioni, 
per sè solo, non faceva entrare un solo cen-
tesimo nelle casse delle due Società. 

Ma la I lva aveva bisogno di quat t r in i 
per svolgere adeguatamente l 'opera propria, 
qualunque essa dovesse essere. Si trovarono 
quindi gli amici compiacenti f ra i banchieri 
e le banche per collocare le azioni o per 
prendere a riporto, bene inteso prelevando 
le mediazioni e le provvigioni a seconda 
delle speciali condizioni delle borse e del 
mercato. 

Ma i bilanci che la I lva pubblica ogni 
anno, come è prescritto dalla legge, sono, 
diciamo così, in forma molto r iassuntiva. 

Vi si cercherebbe quindi indarno la di-
mostrazione in lire e centesimi dei f a t t i ara-
ministrativi e contabili sopra accennati . 

I l ministro t u t t a v i a aveva modo di co-
noscere che il procuratore del Ee presso 
il t r ibunale di Genova nel 1905, due volte si 
era opposto all 'omologazione dell'emissione 
di quelle azioni dell 'Uva avendovi ravvisato 
una duplicazione di titoli a scopi non con-
fessagl i . 

E se la opposizione di quel magistrato 
non fu accolta allora, ciò non toglie che i 
fa t t i gli abbiano poi dato ragione nel rite-
nere che l'emissione mancasse finanziaria-
mente della necessaria solidità. 

PAVIA, sottosegretario di Stato pel te-
soro. Quell'opposizione era opposizione ci-
vile e la Corte d'appello ha dato tor to al 
procuratore del Re. 

C H I E S A E U G E N I O . Precisamente, ecco 
il suo errore, onorevole sottosegretario di 
S t a t o ; come valutazione di credito quel-
l 'opposizione le doveva insegnare... 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Io rispetto le sentenze dei magistrati . 

C H I E S A E U G E N I O . ...che gli avvocat i 
sanno filare a t t raverso a t an t e strade, an-
che a quella del procuratore del Re, e sor-
p a s s a r ^ . 

Ef fe t t ivamente questa gente faceva de-
gli escamotages e non meri tava che si avesse 
fede nei suoi bilanci. 

I l ministro del tesoro e il commendatora 
Stringher dovrebbero sapere come ha poi 
mascherato la Società Uva la perdi ta che si 
veniva a verificare dal l 'assorbimento di 
quelle 20 mila azioni che prese da essa 
nel '905 a 400, erano nel '909 già cadu te in-
torno a 300. 

Appare allora nel bilancio dell' I lva del 
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1909 una cifra paradossale che non esisteva 
affatto nel bilancio precedente. Entrano 
à'emWée all 'attivo lire 2,526,238 di plus-
valore in ragione di una lira di più per 
tonnellata attribuita al minerale che la 
Società ha diritto di ritirare dall 'Elba fino 
a tu t to il 1922. È un minorale che trovasi 
ancora in parte sottoterra,., ma che serve 
a far rinvigorire così il difficile bilancio. 

Questa mostruosità amministrat iva, per 
non chiamarla con altro nome, il ministro 
del tesoro e il direttore della Banca d ' I ta-
lia, avranno potuto rivederla con inte-
ressamento, riprodotta nel bilancio al 31 di-
cembre 1910, quello immediatamente pre-
cedente l'operazione di beneficenza del fi-
nan ziamento. 

La cifra del maggiore valore at tr ibuito 
al minerale ancora da scavare è ridotta 
dopo un anno di consumo a lire 2,154,000, 
e così confidando nelja provvidenza e nella 
buona stagione, se Dio ed il Governo con-
servano all 'Elba la concessione di scavare, 
se questa non incorre in decadenza, se le 
viscere della terra daranno f ru t to come si 
spera, tu t to ciò avrà permesso di distri-
buire lire 1,250.000, il primo dividendo agli 
azionisti (lire IO per azione), per non sco-
raggiare la Borsa, e permesso di dare 91,234 
lire:al Consiglio d'amministrazione, che li 
avrà abilmente guadagnati. Consigliere dele-
gato dell 'Uva è il deputato Arturo Luzzatto. 

Soltanto, signor ministro del tesoro e 
signor direttore della Banca d ' I t a l i a , a 
parte l'agilità enorme di portare in bilan-
cio come attività un guadagno da realiz-
zare in dodici anni, vi è qui un materiale e 
grossolano errore contabile che viene agli 
occhi di qualunque superficiale esami-
natore. 

Dato e non concesso, che si potesse 
portare fra le consistenze attive quel gua-
dagno di là da venire, ognuno sa che una 
lira da esigersi n i 1922 vale meno di una 
lira nel 1910, è una cifra minore; quindi 
quei due milioni da realizzarsi in 12 anni 
non sono affatto due milioni : secondo il 
valore presente dell 'annualità di lire 200,000 
(a tan to corrisponde l'ipotetico guadagno 
di una lira la tonnellata e per 200 mila ton-

nellate annuali di minerale concesse dalla 
legge per Napoli, realizzabili, se si realizze-
ranno, per dodici anni, alla fine di ciascun 
anno, al tasso del 5 per cento), quei due mi-
lioni di lire, dico, sono appena invece lire 
1,772,600. 

Non dice nulla questa alterazione della 
verità già acrobatica al ministro del tesoro 
e al commendator Stringher il quale ha pre-
scelto l'Uva alla testa del finanziamento! 
Se non bastasse gioverebbe ricordare che 
nella relazione al bilancio al 31 dicembre 
1908, la Società Uva prometteva con 25 
milioni l ' intera costruzione degli impianti 
e ne dava dettaglio, mentre al 31 dicem-
bre 1910 detti impianti già aumentarono a 
33 milioni e mezzo, nè era nemmeno lon-
tanamente raggiunta la costruzione delle 
installazioni annunciate nel 1908. Come è 
possibile, a due anni data, questa enorme 
differenza e da chi furono ingoiati tant i 
milioni ? 

C'è in compenso l'opuscolo in carta ame-
r icana r s tampato in occasione della visita 
ai Bagnoli di Sua Altezza Beale il Duca 
d'Aosta: anche le istituzioni sono messe a 
contributo da questi signori per dar lustro 
all ' impresa. Ciò tu t tavia non serviva evi-
dentemente ad aumentare la misera cifra di 
ammortamento stanziata in bilancio, di 500 
mila lire, ossia del 2 e mezzo per cento, so-
pra 20 milioni di impianti. 

Questa degli ammortamenti iriisorì è 
una delle piaghe maggiori delle Società si-
derurgiche, al cui salvataggio si è prestata 
la Banca d ' I ta l ia : bisognava prima del sal-
vataggio esigerne la sistemazione. 

Il ministro dei tesoro, il commendator 
Stringher, non si sono accorti che nel bi-
lancio delle Ferriere Italiane, nel capitolo 
« Titoli di proprietà » vi sono delle azioni 
Ilva, circa 8000, comprate^dalla Società Elba, 
con 50 lire di premio sul nominale e che per 
distribuire lire 10 di dividendo ^allegazioni 
e lire 89 mila al Consiglio, si sono ammor-
tizzati gl ' impianti per meno del 2 per cento? 

Basterebbe ricordare in contrapposto le 
cifre degli ammortamenti che l ' industria si-
derurgica stabilisce nei suoi bilanci. 

Prendiamo a caso: 

Société de Sambre et Moselle . . . L. Hauts-fourneaux de Bumelange . » Métallurgique Dnieprovienne . . E. Oesterreiche Bergund Hüttengesell-schaft K. Donnersmarkhütten M. Friedenshütte » Budersische Eisenwerk » 

impianti 
46,000,000 27,000,000 32,000,000 
43,000,000 21,000,000 37,000,000 
16,000,000 

A m m o r t a m e n t i 
fatti 

A m m o r t a m e n t i 
annuali 

L. » R. 
12,000,000 
16,000,000 15,000,000 

L. 
» E. 

K. M. 

2,500,000 2,000,000 1,500,000 
4,000,000 2,000,000 3,000,000 1,750,000 

P e r 
cento 

8 
20 10 
10 10 9 11 
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Contrapponiamo gli ammortament i delle sovvenzionate società nostre quale abbiamo 
de t to : appena il 6 e mezzo per cento di ammor tamen to è ar r ivata la Savona : per gli 
altri è uno scandalo: 

Impiant i A m m o r t a m e n t i P e r c e n t o 
— annual i 1910 — 

Elba 40,500,000 
Uva 33,500,000 
Ferriere 13,500,000 
Piombino 37,500,000 

La cifra irrisoria di tali ammor t amen t i 
mi i n d u c o a r iferire alla Camera ed al mi-
nistro un f a t t o circostanziato, che non ho 
al t r iment i la possibilità di accertare, man-
cando il modo di r ivolgermi in assemblee 
n^ fuori, non agli amministrator i , non ai 
sindaci. 

I l f a t t o è di pubblico interesse, t r a t t a n -
dosi di una società anonima od i titoli quo-
ta t i sul pubblico mercato. 

In d a t a 31 marzo 1910, la da ta io cui si 
doveva chiudere l'esercizio e compilare il 
bilancio, veniva dall ' amministrazione di 
quella società creato un articolo 1062 a li-
bro-giornale così in t i to la ta « debitori e cre-
ditori - nuovi impiant i» . 

Seguivano addebi t i a vari fornitori per 
cifre come le seguen t i : lire 702,123.80; 
164,449.04 ; 129,014.72 ; 200,710.38 ; e così via, 
Con tale articolo di contabil i tà si creava un 
credito fittizio verso forni tor i per un totale 
di lire 2,516,436.90. Ebbene questa cifra ve-
niva por ta ta , conglobata con altre, in bilan-
cio come una a t t iv i tà e permet teva così la 
chiusura in pareggio, anzi faceva risultare 
un piccolo utile. 

I n da t a 30 aprile 1910, con l 'articolo 801 
del libro giornale, passata la ragione del-
l 'operazione necessaria a met tere in sesto 
il bilancio, veniva f a t t a la registrazione in-
versa, s tornandosi quindi t u t t i i crediti fit-
tizi che eransi por ta t i in bilancio per ot-
tenere il buon r isul tato contabile; ogni cosa 
era così rimessa in pristino. 

Indagherà l ' autor i tà sulla verità di que-
s to asserto provvedendo se vi sarà "luogo a 
provvedere. (Interruzioni — Commenti). Le 
mando, onorevole sot tosegretario di S ta to 
per la giustizia gli elementi scritti raccolti 
in proposito ; poi le darò t u t t i gli schiari-
menti che vorrà, affinchè l ' au tor i tà proceda, 
se del caso. 

Vorrei ora, onorevoli colleghi, fare la sto-
ria di qualche a l t ra società, di quelle, che 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to rit iene 
così bene e autorevolmente finanziate. Io 
non so se abuso della vostra pazienza, ono-
revoli colleghi... 

1,500,000 
500,000 
225,000 
125,000 

3.70 
1.50 
1.75 
0.35 

Voci. 3STo, no ! 
C H I E S A E U G E N I O . ...ma mi pare che 

è meglio chiarire le cose, perchè, quando vi 
è un male, ed è tale, che infesta il nostro 
mercato, crea la sfiducia nei titoli pub-
blici industriali , e tu rba la t ranquil l i tà 
del mercato, meglio è sceverare il loglio dal 
grano. Vi prego di seguire la storia della 
Piombino, che io farò brevemente, di questa 
società resistente per eccellenza nello scio-
pero operaio. Questa storia, onorevoli col-
leghi, è forse meno conosciuta di quella del-
l 'E lba . La società si è cost i tui ta con 2 mi-
lioni 265 mila lire di capitale in contras to 
colla società Elba, che non voleva darle il 
minerale. Quei signori hanno fa t to poi come 
i ladri di Brescia ..! 

Voci. Di Pisa! 
CHIESA E U G E N I O . Va bene, di P i sa ; 

come i ladri di tu t t i i paesi! 
Nei primi mesi del 1906 la Società deli-

berava le emissioni di 31,000 azioni da lire 75 
al prezzo di lire 250, tan to la gonfia tura era 
t r ionfante : così che il capitale di lire 7,912,500 
ebbe coi maggiori prezzi di altre precedenti 
emissioni ad avere un utile di lire 5,400,000 
che non fu distribuito, è vero, ma permise 
per tal modo di aumenta re il capitale del 
70 per cento e alle azioni, in conseguenza-, 
di crescere da 75 a 125 lire. 

Ancora nella assemblea del 15 aprile 1908 
deliberandosi di aumenta re il capitale so-
ciale con nuove, 10,000 azioni da lire 125, 
l 'emissione avvenne a lire 200 e il maggior ri-
cavo costi tuiva il fondo per un'ulteriore mag-
giorazione delle azioni da lire 125 ciascuna 
por ta te a lire 130 (perchè vi furono da 750,000 
lire di maggior prezzo), e ciò nell 'assemblea 
21 marzo 1909. 

Il gonfiamento delle azioni pe rmet teva 
non di distribuire denaro in dividendo... 
perchè denaro non ce ne era, ma in pari 
t empo serviva invece alla speculazione di 
Borsa, che arr ivava a fa r quotare le azioni 
alla Borsa di Parigi. 

Ma sul più bello (assemblea 27 giugno 
1911) si delibera di consegnare al Piom-
bino per 11 anni e mezzo all 'Uva per l'è-
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sercizio sotto un'unica direzione coll'Elba, 
Siderurgica, Metal lurgica di Sestr i e Fer r ie re 
I t a l i ane , ed eccola nel l 'operazione so t to le 
g randi ali del commenda to r e St r ingher . 

Se v e r a m e n t e il finanziamento della Piom-
bino si è p a r t i c o l a r m e n t e f a t t o dal la Società 
per le S t r a d e F e r r a t e Mer id iona l i , non si 
p u ò per questo as t ra r re , nel s indacare l 'ope-
razione dei 96 milioni, dal cons iderar la come 
le a l t re Società, in q u a n t o il f u t u r o eserci-
zio di t u t t e viene ad essere conglobato per 
l ' avveni re . Si aggiunga che la combinazione 
ha disposto per paga re alla P i o m b i n o in 
con tan t i la smobil izzazione dei suoi stocks 
e ciò per provvedere a paga re s o p r a t t u t t o 
gli e f le t t i e i conti corrent i con le Eanche . 

Cos ìpe lbuon volere del minis t ro del tesoro 
e del c o m m e n d a t o r e S t r ingher la P iombino 
res ta col solo debi to cambiar io verso le Me-
ridional i e con un milione d i debi to verso 
Bond i e Raggio, che si sono ass icura t i con 
m u t u o ipotecar io! L ' eno rme deficienza ne-
gli a m m o r t a m e n t i delle Società s iderurgiche 
finanziate non è il solo loro guas to cost i tu-
zionale; un a l t r o v e ne è ca ra t t e r i s t i co e non 
meno i ip rovevole : quello di lla c a t e n a di 
azioni possedute scambievo lmente da queste 
Società . 

Ora vede, onorevole so t tosegre ta r io di 
S t a to del tesoro , non è so lamente l ' esame 
delle Società per Società che ella, ed il suo 
minis t ro e il d i re t to re della Banca d ' I t a l i a 
dovevano fare . Ma vi è anche un f a t t o estre-
m a m e n t e cara t ter i s t ico , ed è che la Società 
E lba , la Uva, la Savona , le Ferr iere , in 
unione alla Terni , sono azioniste una delle 
a l t re e viceversa. La Savona possiede azioni 
de l l 'Uva, de l l 'E lba , delle Fer r ie re ; 1' E lba 
possiede azioni della Savona dell ' Uva e 
delle Ferr iere ; le Fer r ie re possiedono azioni 
del l 'Elba , de l l 'Uva e della Savona, e quando 
si verifica il crac s t a n n o t u t t e male in sa-
lute, e s ta male anche la B a n c a d ' I t a l i a , e 
ci fa c a t t i v a figura' anche il Tesoro. 

Per esempio, ella ed il c o m m e n d a t o r e 
S t r ingher non si sono accort i che la Società 
s iderurgica di Savona , con 24 milioni di ca-
pital i , ha immobi l izza t i 24 milioni in t i tol i 
d i p ropr ie tà , di cui non ha da to mai pub-
blico conto. Ma si sa, sono Ferr ie re , sono 
E lba , sono I lva , t u t t a quella roba che 
quando spuma , spuma, ma q u a n d o d i v e n t a 
moscia, è moscia t u t t a ! {Ilarità). 

E come non r i tenere la sua s i tuazione fi-
nanziar ia se r i amen te compromessa , sia per 
la poca solidità di de t t i impieghi assorbent i 
t u t t o il capi ta le sociale, sia per il f a t t o che 
i suoi s tab i l iment i e stock merci a m m o n -

t a n t i a circa 30 milioni non s t a n n o a rap-
p resen ta re il cap i ta le fisso azionario ma 
bensì r a p p r e s e n t a n o somme o t t e n u t e me-
d ian te l 'emissione di obbligazioni e di cam-
b ia l i ! 

11 nos t ro codice di commercio vie ta che 
società anon ime acqu ie t ino le proprie azio-
ni, r i tenendosi dalla legge essere ques to pe-
ricoloso per la loro v i t a l i t à : le società side-
rurg iche per non fa re questo si scambiano 
invece le proprie azioni: gli ammin i s t r a to r i 
che sono sempre quelli, o quasi, dapper -
t u t t o , non acquis tano è vero le propr ie 
azioni... ma quelle delle consorelle... e vi-
ceversa ! 

Questo s is tema amer icano, ora colpito 
colà con leggi severissime, fu creato, non 
per necessità industr ial i , ma invece per m a -
nipolare benefici con valutazioni artificiose 
delle azioni t e n u t e in por ta fogl io e per ma-
nipolare le assemblee, f acendo a p p r o v a r e i 
bilanci delle azioniste Società consorte . F u 
così che la Società E l b a si servì di buona 
p a r t e di de t t i t re milioni percepi t i dalla So-
cietà U v a per dis t r ibuire nel 1908 lire 20 
per azione ai propri azionisti , senza tener 
presente che le azioni i l v a che aveva in 
por tafogl io sub ivano già u n a minorazione 
di valore in effet to alle 20 mila azioni E l b a 
che la Società Uva possedeva al prezzo di 
lire 400. 

La funz ione delia Banca d ' I t a l i a n o n 
poteva e non doveva essere a nos t ro av-
viso, se mai , che quella di operare cóme 
trait-d'union ne l l ' a r rang iamento , so t to con-
dizioni tal i da riuscire, non già ad una sem-
plice concent raz ione di debit i , con la quale 
pe rmane la sfiducia del capi ta le a nuovi 
impieghi industr ia l i , ma ad un vero risa-
n a m e n t o delle singole posizioni per fo rmare 
un organismo f o r t e e vitale, e r idare , così 
sol tanto sicurezza al mercato , dove invece 
quest i t i to l i pesano d i sas t rosamente , influen-
zando anche il resto come per maleficio. 

I n I t a l i a non era d a v v e r o m a n c a t a la 
fiducia del capi tal is ta nella s ide ru rg ia ; le 
aziende senza r icorrere a l l ' ac roba t i smo fi-
nanziario, avrebbero p o t u t o per molti a n n i 
e m e t t e r e delle nuove azioni con premio sul 
nominale e così p o r t a r e le en t i t à degli im-
pieghi in g ius ta cor r i spondenza col cap i ta le 
azionario. 

Invece si è c o n t i n u a t a la poli t ica dei 
grossi dividendi, delia quasi m a n c a n z a di 
ammort izz i , delle operazioni di scambi delle 
azioni per spadroneggiare nelle assemblee 
e nei consigli in una vera consorter ia , delle 
sp in te specula t ive alle quotazioni dei t i to l i 
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in borsa, facendo credere all'esecuzione di 
grossi lavori med ian te l 'assunzione di sem-
pre nuove maes t ranze Ora quando i ma-
lanni di questa colpevole politica finan-
ziaria giunsero al qua r to d ' o ra dei Babelais, 
che cosa avrebbero dovu ta dire il signor 
ministro del tesoro e il d i re t tore della Banca 
d ' I ta l ia ? 

Si, noi s iamo qui per a iu tare le industr ie 
della nazione, ma quelle che si saranno poste 
in regola coi principi della onesta economia 
finanziaria in f a t t o di S ocietà anonime: con-
vocate gli azionisti, di te loro quan to capi-
ta le sia s t a to ingoiato negli anni precedenti , 
r iduce te il capitale sociale alle vere consi-
stenze e procedete al!e re lat ive reintegra-
zioni. Gli ammin i s t r a to r i da tali operazioni 
po tevano riuscire compromess i ; qualche a-
zionista meno docile degli altri avrebbe po-
t u t o elevar e delle denunce alle au to r i t à giu-
diziarie, t a luni avr< bbero dovuto dare le 
dimissioni d a l l ' a m b i t a carica e di conse-
guenza r idare il loro bilancio di en t r a t a di 
parecchie centinaia di migliaia di lire annue; 
infine sarebbero s ta t i forse anche cost re t t i 
a dover rest i tuire qualche percezione inde-
bi ta di utili, o qualche spreco f a t t o per so-
stenere, in vista di lucri personali, le fittizie 
quotazioni borsistiche, ma era poi la sal-
vezza per tu t t i , per le società, per l ' indu-
stria, come per il mercato. 

I nauf ragh i invece t rovarono un gran 
por to , senza gravose tasse di ancoraggio, 

nella Banca d ' I t a l i a e so t to la sua egida, 
r a d u n a t i i vecchi creditori , nacque la proroga 
per il pagamento dei loro crediti alle sca-
denze p a t t u i t e ne l l ' a t to del 7 agosto u l t imo 
scorso. 

La Banca d ' I t a l i a ha cercato di dare a 
de t to finanziamento un ca ra t t e re nazionale 
facendo intervenire nello stesso le Casse di 
r isparmio. I crediti di de t t e Casse, furono, è 
vero, aval lat i da i s t i tu t i pr ivat i , ma si not i 
che a quest i ce r tamente non d i fe t t ava la 
sop rade t t a somma anche a condizione d'in-
teresse meno oneroso; quindi il concorso di 
queste Casse fu cercato nel l ' intento speciale 
di poter all 'occasione premere sul Governo 
onde ot tenere nuove concessioni indust r ia l i 
e finanziarie. 

Così ne l l ' a t to del 7 agosto t rov iamo nel 
gruppo della sovvenzionata Banca d ' I t a l i a 
altr i sovvezionant i , ossia quasi t u t t i gli am-
minis t ra tor i ed i legali della società, i quali 
i n f o r m a cambiar ia hanno pres ta to , sot to la 
bandiera della Banca d ' I t a l i a , q u a n t o forse 
avrebbero dovu to r imborsare alle società 
per le cons t a t a t e precedenti dispersioni. 

L 'operazione non ha v e r a m e n t e sa lvato 
queste società e la loro condizione r imane 
precar ia od, almeno, ancora piena di pun t i 
in terrogat ivi . Bas t e rà i l con f ion to t r a i prezzi 
di fine luglio, avan t i il finanziamento coi 
prezzi toccat i dopo conosciuta l 'operazione, 
per venire alle odierne quotazioni addiri t-
t u r a disastrose : 

Valore nominale Corso massimo 
raggiunto nel 1907 

Pr ima 
del finanziamento 

31 luglio 1911 

Dopo il finanziamento 

2 0 agosto 1911 

Corsi odierni 

2 5 marzo 1912 

Elba . . . 250 571 232 222 181 
Savona . . . . . . 200 459 292 280 222 
Ferr iere . . . . . . 200 348 154 149 118 
Piombino . . . . . 130 320 148 144 139 

In questo prospetto dei corsi vi.è ugual-
men te la condanna degli speculatori e il fon-
damen to della censura al l 'operazione della 
Banca d ' I t a l i a au tor izza ta dal ministro del 
tesoro: e badi, l ' una e l 'altro, che l 'opera 
zione jiposa anche su quei 22 milioni di ob 
bligazioni I lva, e sui r ipor t i per ti toli d 
propr ie tà della medesima e delle sue m a n 
dant i , per il che non vogliamo farci profe t i 
del malaugurio . 

Le conclusioni che crediamo di p rende te 
alla fine di questa interpel lanza, dopo la 
critica, sono d ' indole economica e d'indole 
finanziaria. D' indole economica nei r iguardi 
del ministro d 'agr icol tura e commercio, per-

chè della coinvolta sua responsabil i tà nel-
l 'affare per la par tecipazione delle Casse di 
r isparmio, egli può t r a r r e una volta di più 
ragione per sollecitare col guardasigilli"{la 
presi nt azione del p roge t to sulle società ano-
nime. 

La r i forma della legislazione sulle società 
anonime che si invoca da anni e che i mi-
nistri succedutisi in questa e nella passa ta 
legislatura hanno promesso più volte, at-
t ende non lon tana discussione par lamen-
t a r e : l 'odierno d iba t t i to dovrebbe in qual-
che modo servire a sollecitarla una vol ta 
di più. 

Quando si vor ranno in quell 'occasione 
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addur re esempi t ipici di deficienza e di 
abusi si t r ove ranno senza lunga ricerca, 
t u t t i , nessuno escluso, t ra le Società side-
rurgiche i tal iane: formazioni di bilanci con 
cifre globali... e indecifrabil i pei profani , 
duplici tà pericolosa di cariche e mancanza 
di funzioni sindacali indipendent i , emissio-
ni inconcepibili di capitali, e di obbligazioni, 
detenzione sospet ta di t i tol i der ivat i da que-
ste sopraemissioni per pa r t e delle Società a 
scopo di reciproca prevalenza nelle ammi- ! 
Distrazioni f o rman t i camarille promiscue, e 
l ' auspica ta r i fo rma riuscirà t an to più effi- ; 
cace quan to meglio sospinta dagli esempi 1 

deplorati . 
Quan to alle conclusioni d ' indole fìnan- j 

ziaria cominciamo da l l ' augurare lunga vi ta j 
ai debitori , come consiglia il proverbio 
arabo. 

Che se le condizioni delle operazioni non 
valessero a r idare v i t a normale a quelle 
ist i tuzioni, anche perchè t raverso i dazi pro-
te t tor i soffia pure in ques to momento un 
gran ven to di crisi è di ribassi in t u t t i i 
p rodo t t i della siderurgia mondiale, allora 
signor ministro del tesoro, bisognerà fare, 
con la Banca d ' I ta l ia , quello - he a n d a v a 
consigliato e f a t t o fin dal principio: la re-
scissione degli organi guas t i ; ul teriori im-
pegni, per sa lvare quello assunto, non sareb-
bero tol lerat i nelle stesse condizioni. 

E poiché in quest i moment i altre indu-
strie si d iba t tono in gravi difficoltà, nò la 
Banca d ' I t a l i a po t rà r ipetere per loro il 
"non ut i le sacrifìcio, sia per contro la fun-
zione de l l ' I s t i tu to d 'emissione quella di es-
sere f ra i più generosi, ma anche il più ocu-
lato, nel secondare le sane domande , ma 
queste sol tanto , non sorreggendo mai le 
speculazioni . 

Se vogl iamo che il denaro pr iva to torni 
fidente ai merca t i e agli interessi industr ial i 
bisogna che i t i toli si off rano lindi, sicuri 
senza che sopra di loro sovrast ino ombre 
di t imore e di sospett i . Occoirerà t empo 
forse ancora pr ima che questa fiducia ri-
to rn i ed il Governo comprenderà che nel 
moto dei grandi interessi è vano, è perico-
loso tu t e l a re i meno legit t imi, anche se sono 
i più invadent i perchè i favor i t ismi econo-
mici hanno immedia ta incidenza sulla fi-
nanza dello S ta to , che rappresen tano quella 
di t u t t i i c i t tadini . 

Passo ora a svolgere l ' in terpel lanza ri- | 
flettente la costi tuzione del trust. 

L'u l t imo asse t to della s iderurgia , per ! 
r i spet to al mercato dei p rodot t i di ferro ed j 
acciaio, è u n ' a l t r a delle espressioni di quel 

feudal ismo industr ia le , che, dopo aver avu-
to concessioni demaniali , protezione doga-
nale, favor i nelle imposte, nelle fo rn i tu re 
di S ta to , nel credito, e dopo che le sue 
follie di speculazione ebbero depresso le 
borse e sfiduciato il pubblico, ha r icompen-
sato il paese col costruire l ' impero di un 
trust f ra p r o d u t t o i i e venditor i per r inca-
rare al consumatore quei p rodot t i di cui la 
gabella proibi t iva al confine lo ha reso ar-
bi t io . 

È un altro dei regali sca tur i t i pel paese 
dal finanziamento di l la Banca d ' I ta l ia . 

Se noi non abbiamo leggi contro i trust 
e non è questo il solo (fiorisce in I ta l ia anche 
l 'a l t ro a l l 'ombra della protezione doganale, 
quello degli zuccherieri, ma meno esoso, pare 
impossibile, di quello siderurgico perchè 
al protezionismo zuccherieio par tec ipa lo 
S ta to) se noi non abbiamo dico, leggi 
contro quest i Sindacat i , ciò non ignifica 
che noi dobbiamo so t tos ta re ad essi in-
differenti : l ' a rme economica per rompere 
questo genere di accordi sta Dell'allargare 
il mercato d' acquis to invece di restrin-
gerlo vo lon ta r iamente col mantenere le 
m u r a dei dazi fiscali e anche a questo scopo, 
devono volgersi gli s tudi per i nuovi t r a t -
t a t i di commercio. 

Ma, f r a t t a n t o , il r ichiamare l 'a t tenzione 
del ministro dei lavori pubblici, specie per 
q u a n t o r iguarda l 'azienda ferroviar ia , dei 
min i s t r i della mar ina e d d l a guerra, i t re 
migliori clienti della siderurgia in I ta l ia , 
è parso non inutile oggetto di in terpe l lanza , 
in quan to sot to l 'egida del guardasigilli , è 
bene sappiano i marchesi della siderurgia 
che non impunemente essi possono avere 
de l ibera to di associarsi ai dann i del pub-
blico erario e dei p r iva t i : il codice penale 
non deve esistere sol tanto per gli sciope-
r a n t i : vi è un articolo 299 nel Codice pe-
nale che r iguarda a nostro avviso assai dap-
presso ques ta gente , che in tendeva sopraf-
fa re lo sviluppo na tu ra le della libera con-
correnza. 

E in d a t a 30 giugno ul t imo scorso che 
si cos t i tu iva la società Ferro ed Acciaio 
coll 'espresso scopo di monopolizzare il com-
mercio di tal i mater ia l i e p rodot t i greggi e 
finiti. 

I l g iuppo finanziario concen t rava in-
t o r n o a sè t u t t i gli al tr i s tabi l iment i pro-
du t to r i (tre soli ecce t tua t i di piccola im-
por tanza , quelli di Pon tede ia , di Villados-
sola e di Omegna), e i m m e d i a t a m e n t e lan-
c iava , col concorso dei maggiori negozianti 
alleati, un nuovo listino maggiorante t u t t i 
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i prezzi fili qui in vigore dei ferri di u n a 
percentuale fra il 5 ed il 10 per cento: lo S t a to 
(si è a f f e r m a t o senza provarlo) non sarebbe 
v i t t i m a di ques ta coal iz ioni , essendo escluse, 
si dire, le sue fo rn i t u r e e quelle delle fer-
rovie dal trust ; sarebbe già una non al legra 
consolazione pel p r i v a t o ; viceversa poi lo 
s t a t u t o della Società dichiara « consent i ta 
q u a l u n q u e operazione commerciale, qua lun-
que sia la sua denominaz ione e na tu ra , 
purché si r iferisca al commercio del fer ro 
ed acciaio ». 

Ora ta le rialzo, d a p p r i m a negato, fu 
confessato espl ic i tamente nella Rivista della 
metallurgia italiana de l l ' agos to-se t tembre , 
la quale ha scr i t to che i prezzi erano s ta t i 
modificati, cioè condot t i a più equo livello, 
aumen tando l i Li media so l t an to del 5 per 
cento. 

Ma dicono i s iderurgici e la loro r iv is ta 
« lo S t a to è asso lu tamente fuor i causa per-
chè per propr io s t a t u t o la Ferro e Acciaio 
non può occupars i di par tecipazione alle 
gare, uè c o m u n q u e di v e n d i t i alle animi 
nistrazioni pubbl iche ». 

I n ver i tà non sono sconosciuti a noi i 
manda t i , b nchè non reg i s t r a t i in I ta l ia (l'o-
norevole Cimat i li esamini, glie li t r a smet to ) 
(Commenti) conferiti al marchese Ridolfi Ri-
dolfo,così per g l iobbì ighidi ' i p rodu t to r i come 
per quelli dei commerc ian t i , e sarebbe in-
genui tà di cred re che là dove è consigliere 
l ' avvoca to Vit tor io Rolandi Ricci, ora se-
natore , non ancora c o n v a l i d a t o c i g r a n d e m a -
nipola tore degli accordi siderurgici, sarebbe, 
dico, ingenui tà pensare che costoro potessero 
dimenticarsi mai che t u t t o era permesso in 
margine al codice penale, ma che il pub-
blico S indaca to per concorrere alle gare 
dello S t a to \ e n i v a a cost i tuire rea to . 

È vero che f r a le pieghe di questi man-
telli si nascondono mol te cose: ad esempio 
si v ie ta di p rodur re rotaie, lamiere e f. r r i 
larghi p ia t t i , fuo rché alle Fer r ie re , Savona , 
P iombino, U v a e Meta l lu rg ica ; si v ie tano 
nuovi impian t i per la produzione di acciaio 
di proietti l i , a t t e n t i onorevole signor sot 
tosegretar io di S t a to p r la guer ra ! di 
assi m o n t a t i per ruo te di ferrovie e t r amvie , 
così che si consolida il monopolio di quelle 
fabbr iche che oggi producono quest i articoli . 

Bisognerebbe essere inge nui per credere 
che gli accordi palesi, così de t tag l ia t i e for-
mali, coar ta t i da cospicue p"na!i, siano sol-

, t a n t o fa t t i per il commercio coi pr iva t i , 
m e n t r e proprio lo S t a to è il cl iente mag-
giore degli s t ab i l iment i siderurgici e di ta-
luni il cliente unico. 

Alcuni f a t t i verificatisi nel passa to non 
saranno ce r t amen te sfuggi t i al min is t ro dei 
lavor i pubblici . 

Nella relazione sull 'esercizio delle ferro-
vie di S t a t o nel 1910-11 si legge: 

« Le fo rn i tu re fu rono assun te completa-
mente da d i t te nazionali . Pe r una gran 
par ie , e p i ec i samen te per l ' a m m o n t a r e di 
lire 13,783,590, si e rano esperi te licitazioni 
p r iva te , ma in segui to al l 'esi to nega t ivo le 
aggiudicazioni non vennero f a t t e che per 
lire 2,884,230, onde si ricorse alla t r a t t a t i v a 
p r iva ta ¡x-r lire 10,899,360. D e l l ' a m m o n t a r e 
complessivo delle provviste , il 20 per cento 
fu aggiudica to in seguito a licitazioni pri-
va te , il 77 per cen to a t r a t t a t i v a pr iva ta , 
in conseguenza di gare d ich ia ra t e deserte, 
ed il 3 per cen to esclus ivamente a t r a t t a -
t iva p r i v a t a ». 

Quando si r i f le t ta che solo per quell 'an-
na t a si acquis tano tonnel l ite 47,383 di rotaie 
normal i e speciali e tonnel la te 16,300 di ac-
cessori diversi, è vis ibi lmente una necessità 
vigilare contro ques t i accordi nazionali 
che m a n d a n o le aste deserte. Si t r a t t a che 
in quell 'esercizio per le fo rn i tu re di mate-
riale metallico d ' a r m a m e n t o , fo rn i tu re per 
un to ta le di lire 14,714,035.89, sempre con 
d i t t e nazionali si sono da te per lire 2,884.238 
a licitazione pr ivara e per lire 11,129,250 a 
t r a t t a t i v e p r i v a t e : la C i m e r a in tende il 
pericolo della sopraffazione. 

E quando il ministro del 'a guerr. i deve 
erogare, come nel l 'u l t imo esercizio per armi 
porta t i l i oltre c inque milioni e ol t re 14 per 
fabbr ieazione di mater ia l i d 'ar t ig l ier ia ed il 
ministro della mar ina spendere per più e 
quasi ]02 milioni pel naviglio, scafi motori , 
a rmamen to , dei qual i forse appena il 10 per 
cento sarà mano d 'opera , è chiaro che oc-
corre vigilare a che nessuno m a l a m e n t e 
so t t ragga su ques to g rande sacrificio di 
spesa. 

Dei sei milioni di premi assegnat i alla 
ma¡ ina mercant i le è ancora la s iderurgia 
che ne inlasca almeno un t e r z o ; quindi è 
che non si deve pe rme t t e r e di depaupera re 
l ' indus t r ia nava le , quella che la legge pre-
c ipuamen te t endeva ad a iu tare . 

Non sarà agevole davvero .ne, per i Mi-
nisteri acquirent i , nè pel guardasigil l i di pren-
dere alcuno colla mano nel sacco; ma l 'av-
viso può t e m p e s t i v a m e n t e servire,"perchè si 
ap rano gli occhi della pubbl ica ammin i s t r a -
zione e perchè là dove a p p e n a appena ve ne 
sia facol tà , si faccia agire il calmiere della 
concorrenza estera. 
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È vero che Ki upp, Terni, Midwale, Creu-
zot possono avere ed hanno fili invisibili di 
collt ganza, ma al trove la concorrenza può 
varamente ed efficacemente riuscire e non 
bisogna dimenticarsene. I l sottosegretario 
della marina deve ricordare che una recente 
gara internazionale per 8000 tonnellate di 
corazze gli fece guadagnare 50 dollari per 
tonnel la ta sul prezzo delle Terni, in con-
f ronto a quello prat icato dalla vincitrice 
della gara, la Carnegie Nord-Americana. 

Nella seduta del 3 dicembre 1910 il mi-
nistro Tedesco diceva alla Camera : « Ad 
un ' a l t r a industria, la siderurgica, non pos-
siamo rifiutare, nell 'interesse economico del 
paese e per giusto riguardo a migliaia di 
lavoratori, una giusta difesa. È con questi 
intent i che le Amministrazioni della guerra, 
della marina, delle ferrovie e delle poste e 
dei telegrafi hanno già intrapreso gli studi 
necessari per predisporre piani coordinati 
di provviste da svolgersi regolarmente entro 
determinati periodi di t empo ». Nuovi ordi-
nament i di coalizione, quali la siderurgia, 
dopo il discorso del ministro del tesoro, ha 
adot ta t i , e verso lo S ta to e verso i consu-
matori, sopprimendo il libero affinarsi della 
concorrenza, non sono f a t t i davvero perchè 
si allarghino i cordoni della borsa con nuove 
larghezze e deferenze. 

Vigilare necessita, ed è su q lesto punto 
che ho chiesto notizie ai ministri che hanno 
i maggiori rapport i di acquisto coll ' industria 
siderurgica ed al ministro guardasigilli che 
deve essere il palladio delle loro libere con-
trat tazioni . 

So e conosco il decreto reale 18 gennaio 
1912, n. 56, che n o m i n a l a Commissione per 
disciplinare il servizio degli approvvigiona-
menti, ma so e conosco anche ciò che l'o-
norevole Arturo Luzzat to dichiarava nel-
l 'u l t ima assemblea della Società siderurgica 
di Savona : « Lo scopo degli accordi è an-
zi tut to quello di r icavare maggiori utili 
dalle diverse aziende ». 

La cifra delle forni ture dello Sta to è sa-
l i ta in cinque anni a 1,914 milioni all ' interno 
e a 507 milioni all'estero, con una progres-
sione sempre più notevole a favore dell 'in-
dustria nazionale: e sia. 

Ma il favore non deve mutars i mai in 
favori t ismo. E la potenza del trust è di de-
naro e di uomini e di influenze politiche 
nella s tampa, nella Camera, oggi anche nel 
Senato. 

Coloro che hanno parlato di feudalismo 
siderurgico non a v r a n n o esagerato davvero. 

Alla testa come gran nome il marchese 
Dura zzo Pallavicini, cavaliere del lavoro, 
grande di Spagna, che conta, dicono, per 
centomila lire annue nell'obolo di San Pie-
tro, presidente dell'« Elba » e dell'« I lva » 
la società che ha assunto la direzione del trust-, 
subito dopo il commendatore Attilio Oderò, 
f a t t o tes té grande ufficiale di motu proprio 
del Sovrano: appare in tu t t e le società, consi-
gliere dell'« Elba », dell'« I lva» , della « Sa-
vona », delle « Ferr iere » e delle «Terni ». 
I l grande ufficiale Giuseppe Orlando, presi-
dente della « Terni », è anche vicepresidente 
dell'« I lva » e consigliere della « Savona ». I 
motori finanziari del trust sono : il commen-
datore Cesare Fera , consigliere dell'« I lva » 
e delle « Ferriere », consigliere delegato della 
« Savona », dell'« Elba » e della « Mineraria » 
di Yaldarno, il e depu ta to Arturo Luzzat to , 
presidente della « Mineraria », consigliere 
della « Savona » e consigliere delegato delle 
« Ferriere » e dell'« Uva », ideatore del trust ; 
il commendator Enrico Bava , dire t tore del 
Credito I tal iano, presidente delle « Ferriere » 
e consigliere dell'« Uva » ; il figlio di un pre-
fe t to ambasciatore nel Consiglio dell'« Elba ». 

La s t ampa ha i suoi piccoli e grandi or-
gani : il giornale di Costanzo Chauvet è 
sempre conseguente a sè stesso ; difensore 
del trust prima, dopo, durante . 

La Tribuna a Roma è notor iamente fi-
nanz ia ta da. amici della siderurgia e il suo 
presidente del Consiglio d 'amministrazione 
l 'onorevole Astengo, trovasi assai legato da 
s impat ie alla « Savona ». 

"L'Economista d'Italia difende il trust 
e oli a penna del commendatore Antonio 
Monzilli, nel quale si ha il piacere di rico-
noscere l 'antico funzionario deplorato nel-
l ' inchiesta della Banca Romana . 

Or bene, onorevoli colleghi, il Presidente 
del Consiglio nella seduta dell'8 luglio 1911 
diceva dei sindacati : « Riconosco anche che 
in qualche caso è una necessità per difen-
dersi dalla concorrenza straniera, ma io 
pongo, come condizione assoluta, che il sin-
dacato non diventi mai un mezzo di domi-
nazione politica. (Approvazioni — Com-
menti) ». 

Queste le parole del capo del Governo; 
quali i fa t t i a breve dis tanza? 

Io non posso non deplorare un f a t t o 
gravissimo: quello della nomina a senatore 
dell 'avvocato Rolandi Ricci, il consulente 
della costituzione e in t u t t o il finanziamento 
del trust, pagato in base ad una parcella che, 
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dicono, di 900,000 franchi . Ebbene costui è 
apparso nell 'estate scorsa tra coloro che erano 
alla testa di t u t t e le t ra t ta t ive , di t u t t e le 
manipolazioni, di t u t t e le assemblee dove 
si organizza il sindacato siderurgico. 

L 'avvocato Rolandi Ricci, che era una 
volta semplicemente possessore di t renta 
azioni, ora, nel l 'a t to di finanziamento 7 ago-
sto 1911 fa t to sotto gli auspici della Banca 
d ' I ta l ia figura fra i sovventori per un mi-
lione di lire, contro una graziosa quanto 
interessante cambiale a 4 mesi, decurtabile 
come le altre. Ha fa t to dei progressi il 
così det to principe del foro! Fu l 'avvo-
cato Rolandi Ricci uno dei più accaniti 
consiglieri della resistenza delle società El-
ba e Piombino contro gli operai Dell 'ultimo 
grandioso e s for tunato sciopero e a lui si 
devrebbero e all 'avvocato Vaturi, le famose 
tre mila citazioni per danni, fa t t e dalla 
Società contro tremila operai scioperanti. 

Orbene, io vi dico, è con profondo dolore 
che ho visto che anche nel Senato penetra, 
per colpa del Governo, questo così de t to 
principe del foro... 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Il Governo respinga questa sua 
accusa, onorevole collega! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, la in-
vito a non entrare in questioni, che non sono 
di nostra competenza e a moderare le sue 
espressioni. 

CHIESA EUGENIO. Il Governo rispon-
derà dopo; io ho il diri t to di criticare un 
a t to politico del Governo... 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non parlerò più di questo argo-
mento; e le dico che ella dovrebbe limitarsi 
a rivolgere le sue accuse contro coloro che 
sono qui; e non censurare gli assenti. 

CHIESA E U G E N I O . Critico il f a t t o po-
litico, perciò solo devo parlare della persona. 
L 'avvocato Rolandi [Ricci appare in t u t t i 
quegli a t t i come il consigliere finanziario del 
trust, come il consigliere... 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Chiesa ella non ha di-
ri t to. . . 

CHIESA E U G E N I O . Ella risponderà 
dopo; non ha diri t to di interrompermi. 

Io deploro che l 'onorevole Rolandi Ricci 
sia s ta to nominato senatore ! Lo deploro 
per quel senso, che mi viene, della neces-
sità che la nostra politica abbia un ben di-
verso indirizzo... 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Chiesa... 

CHIESA E U G E N I O . Anche se questo 
uomo è consigliere dell'onorevole Giolitti... 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Non è il consigliere di nessuno. Ono-
revole Chiesa, permet ta . . 

C H I E S A E U G E N I O . Io deploro quella 
nomina.. . 
IP P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa, non 
at tacchi persone che non possono difendersi. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Impor t a poco che egli sia il con-
sigliere di chi vuole, ma ella non vuole sen-
tire ragioni ! Soltanto, siccome i senatori 
sono nominati dal Re su proposta del Go-
verno, io mancherei al mio dovere se non 
protestassi a l t amente contro l 'onorevole 
Chiesa, il quale, con una intemperanza eh ì 
non si addice ad un deputato , viene a com -
bat tere e bat tere in breccia un assente. 
{Commenti). 

CHIESA E U G E N I O . Non è solamente 
la censura all'elevazione ad una suprema 
dignità legislativa di un uomo che al suo 
paese non ha da to polit icamente nulla, asso-
lu tamente nulla alla vita civile e sociale... 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Presidente, io la pr?go 
di scusare le mie interruzioni ; ma ho cre-
duta doverosa la mia p ro tes ta . 

P R E S I D E N T E . Io ho r ichiamato due 
volte l 'onorevole Chiesa!... Qui non si deb-
bono at taccare coloro che non si possono 
difendere. 

CHIESA E U G E N I O . Una cosa sola egli 
ha sempre f a t t a : dare ausilio e consiglio 
alla grande speculazione. 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Chiesa!.. 
CHIESA E U G E N I O . Orbene, è questo 

che appare un sintomo grave di decadenza 
nell'indirizzo di quella democrazia borghese, 
che ben altro promet teva all 'avvenire della 
nazione. 

E non è costui soltanto in quel mondo 
degli affari aspirante alla elevazione; ma il 
f a t t o anche singolo, che voi non po t re te 
giustificare, tradisce la pericolosa filtrazione 
dell 'utilitarismo, dell 'arrivismo, angoscioso 
di conquistare riccliezza e godimenti e che, 
non contento di ciò, vuole anche la supre-
mazia politica. 

Onorevoli colleghi, credetelo, vi sono nomi 
che fuori possono valere t u t t o quello che 
vogliono ; ma ri tenete e r i tenga, onorevole 
sottosegretario di Stato, almeno le parole 
del presidente del Consiglio : guai se questi 
sindacati , guai se i loro uomini, possono 
diventare domani preponderant i nella vita 
par lamentare . Sarebbe la corruzione e la 
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decadenza : sarebbe la rovina dell'onestà, 
che deve essere sulla fronte di t u t t i noi. 
(Vive approvazioni e congratulazioni all'estre 
ma sinistra — Commenti). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Presidente, la prego di 
concederei qualche minuto di riposo. 

CHIESA EUGENIO. Avrei un 'al t ra in-
terpellanza ancora da svolgere: ma mi ri-
serbo per un 'a l t ra tornata . L'argomento 
riflettente la questione della protezione do-
ganale f a t t a ai prodott i siderurgici è di una 
gravità tale"che merita ampio svolgimento 
e può anche essere disgiunto da questo. 

P R E S I D E N T E . Allora ella rinvia lo svol-
gimento di una delle sue interpellanze: quella 
•cioè che era inscritta come terza nell 'ordine 
4el giorno. 

Sospendo la seduta per qualche minuto. 
{La seduta, è sospesa alle 17.20, e ripresa 

slle 17,30). 

• P R E S I D E N T E . L'onorevole Marangoni 
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza 
al ministro dell'interno, « sul contegno del 
Governo durante e dopo lo sciopero di 
Piombino e dell 'Elba ». 

MARANGONI. Onorevoli colleghi, io non 
mi dorrò certamente di essere stato prece-
duto così ampiamente dal collega Chiesa. 
Mi pare che il suo discorso abbia ge t ta to 
un vivido sprazzo anche su fa t t i di natura 
unicamente politica, intorno ai quali io man-
terrò la mia interpellanza. 

Ho interpellato sul contegno del Go-
verno durante e dopo lo sciopero di Piom-
bino. E mi propongo di esaminare, in rap-
porto a questo episodio, la politica interna 
del Ministero Gio i t t i ; una politica che, se 
si guarda a proposito di altri fa t t i recenti 
avvenuti in altri pae-d d'Italia, si vedesot to 
una luce assai diversa che non appaia a 
Piombino. 

La politica interna del Ministero non ha 
un carat tere determinato; non ha uno stile 
proprio; tu t t ' a l più, la si potrebbe chia-
mare d'ordine composito: s 'adatta agli usi 
locali. 

In Emilia, per esempio, dove abbiamo 
formidabili le organizzazioni di classe, dove 
i contadini sono stretti solidalmente nelle 
loro leghe, dove non è possibile che la mano 
del Governo prema e s ' imponga, in Emilia, 
devo riconoscere (e lo riconosco lealmente 
e lietamente) che il. Governo, conserva la 
propria neutral i tà; i funzionari del Governo 
intervengono nelle competizioni di classe, e 

svolgono una benemerita azione concilia-
tiva. 

A Piombino, non c 'è una forte organiz* 
zazione, come in Emilia; a Piombino, esi-
stono invece altre possenti organizzazioni: 
quelle che abbiamo visto così ben descritte 
nelle parole e nei documenti dell 'amico 
Chiesa; a Piombino e nell'Elba, esiste una 
società la quale s ' è assicurato il diritto di 
esercitare, di legalizzare la frode a danno 
dello Stato. 

Era logico adunque che la stessa società 
tentasse di garantirsi e riuscisse a garan-
tirsi il libero s f ru t tamento della classe pro-
letaria, così come s'era garanti to il libero 
sfrut tamento anehe delle tasse di registro. 

Lo sciopero di Piombino, o colleghi- (vi 
prego di non credere esagerata la frase), è 
tu t to un'orgia poliziesca, interrot ta soltanto 
t ra t to t ra t to da qualche diretto intervento 
del presidente del Consiglio. E lo dichiaro 
subito, anche per dimostrare che l 'organiz-
zazione capitalistica di Piombino e dell 'Elba 
ha la forza, spesse volte, per imporsi anche 
al Governo e per deludere le stesse inten-
zioni del Governo e quelle del suo autore» 
volissimo capo. 

Ho voluto fare una piccola inchiesta a 
Piombino; e l 'ho fa t ta subito dopo lo scio-
pero, recandomi sul luogo e interrogando 
persone dei vari part i t i . 

La versione che io ho dei fat t i che ho ri-
suscitati nella impressione viva dei testi-
moni oculari, vale per lo meno, onorevole 
Falcioni, per autorità e per attendibilità, 
quanto quei rapporti di polizia che avete 
t ra le mani e dei quali io credo che non vor-
rete giurare come in verbo indiscutibile. 

Gli umori della polizia, onorevoli colle' 
ghi, contrariamente a quanto avviene di 
solito negli scioperi, poiché nei primi giorni 
anche i funzionari delia pubblica sicurezza 
si preoccupano di t ra t tenere gli im )eti dei 
loro agenti e cercano di conciliare le cose 
e di risolvere immediatamente il conflitto, 
a Piombino, dicevo, è successo tu t to il con-
trario : la prepotenza poliziesca si è sferrata 
si è scatenata fin dalla primissima fase di 
quel conflitto e si è visto a Piombino quello 
che non si vede più ' for tunatamente negli 
scioperi di tu t t e le regioni d ' I ta l ia . 

Abbiamo visto elevato a dignità di reato 
persino l'innocuo fischio contro un krumiro, 
il fischio del krumiro che risuona liber > ed 
incontrastato in tu t t a la pianura di Milano, 
in t u t t a la valle del Po era punito con l 'ar-
resto immediato a Piombino, fino, ripeto, 
dalla primissima fase dello sciopero. 
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Questo sciopero di Piombino, come altro ; 
dei più recenti, aveva, in mezzo al suo di-
vampare di odii e di violenze da una parte 
e dall'altra, la ripetizione di un episodio 
gentile, la partenza di quei poveri bambini 
flegii sciopeianti, i quali, non trovando più 
nelle loro famiglie la pace ed il pane quo-
tidiano, venivano mandati, ostaggi della so-
lidarietà proletaria, presso famiglie di altri 
lavoratori, in altri paesi. 

Orbene questo episodio che in altri paesi 
commuove anche il cuore dei funzionari, 
perchè sono uomini anch'essi, a Piombino 
ntmmeno questo episodio è sfuggito alla 
libidine di violenza e tutti gli accompagna-
menti dei bambini alla stazione sono stati 
accompagnati a colpi di mano dalle guardie 
e dai carabinieri contro i bambini e le loro 
famiglie. E qui si rivela subito il carattere 
speciale dello sciopero, qui si rivelano su-
bito le intenzioni segrtte, gli ordini precisi 
che la polizia aveva di soffocare la ribellio-
ne dei dipendenti dal poderoso trust metal-
lurgico e garentire a costoro la libera ese-
cuzione del loro programma, che andava 
dallo sfruttamento di questa povera gente 
raccolta dalle varie regioni intorno a Piom-
bino, fino a quel più vasto programma che 
Iia illustrato l'amico Chiesa e che ha tro-
vato un'eco in tutti quanti i dicasteri del 
Ministero italiano, che vediamo rappresen-
tati così largamente su quel banco (Accenna 
al banco dei ministri) per discutere una sola 
questione. 

Torniamo agli episodi dello sciopero. Co-
me avvenivano le aggressioni della polizia 
quando si accompagnavano i bambini alla 
stazione, era naturale che si ripetessero 
ed anche più gì avi queste stesse aggres-
sioni quando arrivava qualche nuovo con-
ferenziere a controbilanciare, negli effetti 
immediati, questa continua e sistematica 
prepotenza poliziesca. Si è visto perfino le 
guardie arrivare ad un punto tale di auda-
cia e di improntitudine da strappare il gior-
nale di mano a chi lo leggeva nella via. Ho 
sentito raccontare un episodio, che mi ri-
cordava gli (pisodi, che i nostri nonni in 
Lombardia raccontano, quando vanno evo-
cando l'epoca della dominazione austriaca, 
cioè il sigaro strappato di bocca all'audace 
che osa fumarlo sulla pubblica strada, di 
fronte al funzionario di pubblica sicurezza 
che passa. {Mormorio). 

Abbiamo visto il diritto di riunione sop-
presso, il diritto di discutere i propri inte-
ressi interamente calpestato e i l : circolate! 
Improvvisan ente introdotto nelle abitudini | 

italiane, per la prima volta, a Piombino. E 
si è esagerato fino al punto di separare due 
persone che insieme si recavano verso la 
propria abitazione, e ad uno dei nostri col-
leghi che, solo soletto, si recava all'albergo, 
si è ripetuto l'invito di sciogliersi, ed egli 
si è trovato molto imbarazzato ad eseguirlo 
senza compromettere la propria integrità 
personale. (Si ride). 

E ad un certo punto di una certa fase 
dello sciopero avvenne ciò che, di solito, 
avviene negli scioperi italiani, quando al 
Ministero dell'interno siede l'onorevole Gio-
litti, cioè, l ' invio di un ispettore generale 
sul luogo per studiare la questione ed in-
terporre i suoi buoni uffici a risolverla. 

Questa v d t a arriva l'ispettore generale 
Cavalli e smentisce tutte le tradizioni di 
quegli ispettori generali, che io aveva visto 
funzionare assai bene negli scioperi dell'alta 
Italia. 

Appena arrivato a Piombino, il commen-
datore Cavalli si è mes^o alla testa di co-
loro i quali già agivano di concerto e agli 
ordini del trust siderurgico. 

L'ispettore Cavalli non fu l'elemento di 
pace e di conciliazione, fu un sostegno per 
quelle autorità che già si facevano in quat-
tro per comprimere la ribellione proletaria; 
e le esagerazioni della polizia, durante la 
permanenza del commendatore Cavalli e 
del Montmasson, il vicequestore di Pisa, 
raggiunse il limite fantastico di accomu-
nare in una sola persecuzione tutti i cit-
tadini di Piombino; non più soltanto gli 
odiati socialisti ed i ribelli scioperanti, ma 
venivano perseguitati perfino i soci del club 
monarchico che, uscendo la sera dalla loro 
sede, erano malmenati e perseguitati dai 
poliziotti che stavano in agguato a tutti 
gli angoli d^lle vie. 

E una situazione di questo genere dovè 
necessariamente culminare in un fatto grave 
e deplorevole Ed il fatto grave fu l'eccidio 
del 24 settembre, che abbiamo letto in una 
formi molto ottimistica nei comunicati del 
Governo diramati per mezzo dell' Agenzia 
Stefani. 

Eistabiliamo la verità dei fatti, onore-
vole sottosegretario di Stato, con la scorta 
di testimonianze non dubbie e non sospette. 
Una commissione di operai si era recata a 
Livorno, invitata da quel prefetto, per ab-
boccarsi con l'altra commissio«e in rappre-
sentanza del trust, la quale doveva arrivare, 
credo, da Genova. Era logico, naturale e 
legittimo che in questa massa scioperante, 

j la quale sentiva oramai da parecchi mesi 
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lo strazio della fame e del disagio, ci fosse 
una viva ansia di apprendere a quale con-
clusione fosse approdato questo convegno 
indetto dal prefetto. 

C'era dunque alla stazione di Piombino, 
in attesa dei propri rappresentanti, larghis-
sima parte di questo popolo scioperante di 
Piombino. Arriva la Com missione. Che cosa 
si poteva supporre che facessero, rappre-
sentanti e rappresentati in quel momento? 
Mente altro che trovare la strada della 
Camera del lavoro, la sede sociale per po-
tere da una parte esporre e dall'altra parte 
ascoltare la relazione e le informazioni in-
torno agli avvenimenti. E difatti tutta 
questa larga comitiva lentamente si avvia 
verso la sede della Camera del lavoro. Non 
c'era un lungo percorso da fare : il breve 
viale della ferrovia, il corso Emilio Zola, 
la piccola piazza Vittorio Emanuele, credo, 
la maggiore di Piombino. 

Subito si è alla sede della Camera del 
lavoro. Questo corteo si avvia pacificamente, 
e non può avere altra impazienza che quella 
di sentire queste notizie che aspetta attra-
verso una lunga giornata. Orbene, proprio 
all'imbocco della piazza Vittorio Emanuele 
si presentano 25 o 30 carabinieri all'ordine 
di un tenente Casini e di un commissario 
Morelli, e si fa argine alla folla che in-
calza. 

Chi ha la responsabilità prima del fatto? 
La folla pacifica che si avvia a casa sua, 
0 questa incosciente polizia la quale va a 
creare il fattaccio là dove non c'è che il de-
siderio di apprendere una informazione che 
riguarda i propri interessi ? L'attitudine 
della polizia è provocatoria e assolutamente 
responsabile di tutto quel che è avvenuto. 
L'unica responsabilità di quel fatto lut-
tuoso ricade sulle spalle di questo tenehte 
Casini e di questo commissario Morelli, i 
quali vollero deliberatamente provocare l'in-
cidente doloroso. 

E badate, onorevole sottosegretario di 
Stato, e badate, onorevoli colleghi: l'attacco 
proditorio è avvenuto proprio in quel punto 
della piazza Vittorio Emanuele che corri-
sponde all'imbocco della via detta la via 
Mozza; il titolo stesso ve la descrive; è un 
vicolo cieco senza uscita, nel quale la po-
lizia con abile stratagemma tattico aveva 
premeditato di cacciare, perchè non potes-
sero sfuggire alle sue unghie, quella massa 
di lavoratori che erano andati ad aspettare 
1 propri rappresentanti alla stazione. 

Avvenne quello che sapete, onorevoli 
colleghi. 

D a parte degli scioperanti neppure n i 
sasso scagliato, anche perchè il pavimentai 
della via e della piazza non si prestano a 
fare proiettili del selciato; nessun agente ! a 
quell'episodio doloroso ha avuto una ferita 
qualsiasi; senza che fossero fatte le solite 
intimazioni, senza che avesse echeggiato il 
più fievole squillo di tromba furono sparate 
dieci o dodici revolverate, furono gettati 
al suolo una decina di feriti ed un morto f il giovanetto quindicenne Lotti. 

Per giustificare le violenze poliziesche» 
è andata diffondendo la notizia che gli scio-
peranti avessero scagliato delle tegole sulla 
forza pubblica; orbene, o cittadini... (Oh! 
oh! Ilarità — Commenti) 

Voci. Continua il comizio! (8i ride) 
MARANGONI. Non nego, onorevoli col-

leghi, che il popolo italiano che ha il tem-
peramento che ha (e non certo io vorrei 
negarlo) che ha quelle qualità che vengoa» 
lodate quando sono applicate in altro modo, 
quando sulle sue storiche piazze inscena 
uno sciopero, sia anche capace di scagliare 
qualche tegola,- sul pentolino dei questurini. 
(Oh! oh! — Commenti) 

Direi cosa contraria alla verità ed alle 
mie abitudini di lealtà se sostenessi il con. 
trario. Vi faccio però osservare le circostante 
speciali in cui avvenne l'episodio. 

Non è una battaglia ingaggiata, non è 
una massa che avesse potuto predisporre 
le sue alte trincee perfino sui tetti delle 
case; è una massa che ha uno scopo deter-
minato, che è avviata tranquilla verso Ia> 
propria Camera del Iavorcr. 

Rimasero le tegole sul suolo, mi potFà 
dire l'onorevole sottosegretario di Stato; sì, 
ma erano cadute, dopo l'incidente, erano* 
cadute dal cielo... (Oh! oh! — Interruzioni% 

Quando la gente strozzata e pigiata nella 
via Mozza, per trovare uno scampo contro« 
le revolverate che continuavano, per sal-
varsi dai poliziotti che avevano invaso an-
che le case private, si era trincerata lass i 
sopra i tett i; è quindi naturale che qualche 
tegola, sotto il peso inconsueto della folla 
che era ivi ricoverata sia caduta... ( I l a -
rità — Interruzioni) dopo gli spari., 

FALCIONI, sottosegretario ài Stato per 
Vinterno. Prima degli spari! 

CAMPANOZZI. Dopo gli spari! {Rumori). 
FALCIONI,- sottosegretario di St ito per 

Vinterno. Prima degli spari! 
MARANGONI. Mi pare che sia ©osi 

chiara la versione, ohe io do, da non aver 
bisogno di altri commenti. 

Ripeto, una massa, che si dirigeva alla 
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Camera del lavoro, che a v e v a altri pen-
sieri in quel momento, che quello di im-
pegnarsi in piccole scaramucce con la po-
lizia, non poteva assolutamente essere sui 
tett i a scagliare delie tegole. Le tegole fu-
rono poi comodo pretesto e comode scuse 
alla polizia quando si fecero i sopraluoghi 
sul c a m p o di combatt imento. 

Si è detto anche che si erano sparati 
dalle finestre delle case di Via Mozza dei 
colpi contro la forza pubblica. 

Orbene, t u t t e le inchieste hanno asso-
dato, ed io spero vorrà riconoscerlo oggi 
anche l 'onorevole sottosegretario di Stato 
per l ' i n t e r n o , che quei due o tre colpi di 
rivoltella furono sparati da un ex tenente 
dei carabinieri non contro i suoi antichi 
<-oìleghi, ma contro la folla degli scioperanti. 
L ' u n i c a v i t t ima, per fortuna, poiché le in-
tenzioni non parvero quelle di l imitarne così 
il numero, fu colpita a ritroso mentre fug-
giva ed a n d ò ad esalare l 'ult imo suo respiro 
sul margine del marciapiedi, proprio davant i 
a quella farmacia, alla quale era indirizzato 
per prendere non so quale medicinale. 

B a d a t e come quell'episodio di violenza 
èia stato subito seguito non d a i quel mo-
mento di resipiscenza, che viene in tut t i 
gli uomini, che hanno sentimento di uma-
nità alla v i s t a del sangue, ma si accentua 
ancora negli episodi che seguono! Y i è una 
donna, che si commuove nel vedere questo 
agonizzante a tre passi di distanza, e che, 
nella pietà del suo sentimento femminile si 
piega su questo ferito per porgergli un soc-
corso qualsiasi. Orbene, un'altra pallottola 
poliziesca prende di mira la donna, la col-
pisce in un piede e la obbliga ad allonta-
narsi dalla sua opera pietosa. (Commenti) 
Sentiremo che cosa dirà, per giustificare 
questo secondo episodio, l 'onorevole sotto-
segretario di Stato, il quale non potrà cer-
t a m e n t e negarlo. Ma vi è un terzo episodio, 
che fa ribellare la nostra coscienza civile ed 
è quello, di cui f u v i t t i m a il padre di Al-
fredo Lecc i . Nel piccolo ambiente la notizia 
®orre subito fulminea, il padre apprende 
quasi immediatamente la tristissima sorte 
del figlio ed accorre, spinto dal suo istinto 
di amore paterno. Orbene violentemente la 
polizia impedisce che questo padre vada ad 
abbracciare per l 'ult ima vol ta il corpo esan-
gue del suo figliuolo ; il corpo è portato 
come trofeo di v i t toria nella caserma della 
polizia. L e prodezze di questa polizia, messa 
aFserv iz io del trust siderurgico, non si fer-
mano qui. 

Vi è un morto e vi è una necessità im-

posta dalla legge, alla quale non si può ri-
bellare nemmeno questo commissario Ca-
vall i , recatosi a Piombino con pieni poteri 
dittatoriali . Bisogna seppellire questo mortoj 
la popolazione, che se lo è visto cadere a 
pochi passi, v i t t ima di questa ferocia che 
dilaga sulla città^vuole almeno il conforto 
di accompagnarlo al l 'ult ima dimora, dare 
l 'estremo saluto a quella salma infelice, 
Ohibò l la polizia, che è padrona di quel 
corpo, non lo vuol cedere, vuol compiere 

* essa nel silenzio della notte quella triste 
funzione, che la popolazione di Piombino 
r ivendica al suo sentimento commosso ed 
indignato. 

E sono accorsi sul luogo alcuni nostri 
eolleghi, i quali si presentano a questo 
commendator Cavalli , e gli fanno constatare 
le ragioni di umanità che impongono di con-
sentire al desiderio collett ivo unanime della 
popolazione di Piombino. Ohibò! Sapete che 
cosa ha risposto questa pcrla di funzionario 
alla Commissione di deputati , che si pre-
sentava a lui facendo appello ai suoi sen-
timenti di umanità? I l commendator Cavall i 
ha r isposto: « Ho abbastanza forza per im-
pedire ogni assembramento ! » 

Ecco lo stato di animo di colui che in 
t 

quel momento rappresentava il Governo a 
Piombino ! Egli sentiva che a v e v a sufficiente 
forza per calpestare, dopo la vita, anche 
la legitt ima esplosione di sdegno e di do-
lore del popolo di quella città ! 

I funerali ebbero luogo lo stesso, perchè 
forse venne qualche ordine da R o m a meglio 
ispirato a sentimenti di umanità. 

A v v e n g o n o i funerali e sono smentite 
tut te le fosche previsioni poliziesche, perchè 

1 nemmeno uu piccolo incidente si è verif icato 
durante il trasporto funebre e durante i 
molti discorsi commemorat iv i pronunciati 
al Camposanto. 

Ma la polizia vuole immediatamente la 
rivincita dello scacco subito col permesso 
del funerale v e n u t o da R o m a . Ed allora si 
va cercando il pretesto. 

P o t e t e discutere se l 'aggressione del com-
mendator Mellini sia o non sia una fantasia 
combinata dall'ufficio di questura. Io spero 
però che non negherete il carattere di bomba 
ammaestrata a quella che si faceva scop-
piare nel locale att iguo al refettorio della 
pubblica sicurezza. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ma ferì due persone. L o sa; è vero? 

M A R A N G O N I . U n a sola! 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

1 l'interno. D u e ! 



itti Parlamentari — 18449 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 MARZO 1 9 1 2 

MARANGONI. Una se la inventò il 
Montmasson. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Ma si inventano anche le ferite ? 

MARANGONI. Sicuro! L'altra era stata 
inventata prima, forse dal commendatore 
Cavalli. {Rumori). 

Ma poi il Montmasson, colto in contra-
dizione, col suo collèga, si è affrettato a ri-
mangiarsi la bomba, che aveva impruden-
temente inventato ; e così una è già stata 
rimangiata, e l'altra mi auguro voglia ri-
mangiarsela il sottosegretario di Stato. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. È un po' difficile; digerisco poco 
questa roba! {Si ride). 

MARANGONI. E sa, onorevole sotto-
segretario di Stato, quale sia la prova del 
carattere domestico di questa bomba ? 

Sta nel fatto che la reazione della polizia 
sì è manifestata troppo immediata. Ci vo-
leva, per lo meno, il tempo per arrivare da 
quella trattoria, dove mangiavano i funzio-
nari, alla caserma delle guardie; invece, 
quasi contemporaneamente, scoppiala bom-
ba; e sabito escono dal chiuso tutti questi 
pattuglioni, ad esercitare la loro vendetta 
contro gli scioperanti, non già per le bombe, 
che avevano messo in scarso pericolo le loro 
nobili vite, bensì per lo stato d'assedio ai 
iuaerali del povero Lecci. {Interruzione del-
l''onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno). 

Ditemi allora, poiché volete discutere 
questi fatti, onorevole Falcioni, quale inte-
resse poteva avere la pubblica sicurezza a 
mettere in stato d'assedio i locali, dove av-
venivano le votazioni per lo sciopero'? 

Le proposte messe innanzi nelle riunioni 
delle Commissioni padronali ed operaie do-
vevano pure essere sottoposte al giudizio 
delle assemblee di questi scioperanti. 

Orbene, questi funzionari di pubblica si-
curezza, che sono là unicamente per tutelare 
l'ordine, si danno la pena di consigliare la 
massa lavoratrice, non solo; ma anche di 
minacciare, chiamando negli uffici di pub-
blica sicurezza coloro, i quali possono eser-
citare qualche influenza sull'animo dei loro 
compagni. 

Non solo si era proibito ai capilega di 
avvicinare i loro colleghi, come dianzi di-
ceva l'amico Chiesa; ma si obbligavano 
questi capilega, dopo di averli uno per uno 
fatti sfilare nell'ufficio di pubblica sicurezza, 
a firmare un documento, col quale si impe-
gnavano : 

1° a non avvicinare perscna alcuna ; 

2° a non passeggiare per le vie del 
paese ; 

3° a non tenere adunanze nemmeno 
private. Vedete quale uso si faceva del di-
ritto di riunione, che l'onorevole Giolitti ha 
sempre proclamato sacro e intangibile ; di 
più si faceva loro solennemente promettere 
di non fermarsi sopra le pubbliche vie. 

Si comprende che, dopo tante sopraffa-
zioni e dopo così illegittimi interventi della 
polizia lo sciopero finisse in una sconfitta 
proletaria, e si chiudesse col sistema, che 
voi avete visto applicato dalle Compagnie 
siderurgiche, e cioè coH'allontanamento dalle 
officine di tutti coloro che vi avevano par-
tecipato più attivamente, e con la sostitu-
zione di costoro con operai chiamati da 
altre plaghe, compresi quei famosi operai 
napoletani armati di rivoltelle e di una 
buona dose di condanne penali. 

Ma le Compagnie, se vogliono licenziare 
i loro operai, devono procurarsi nelle case 
attigue agli stabilimenti i locali per ospi-
tare i nuovi operai sopravvenuti. 

Ora come si risolve questo quesito, dal 
momento che "gli scioperanti occupano an-
cora e con pieno diritto le loro case ? Ed 
ecco che si dànno quattrocento sfratti ; si 
provocano le sentenze del magistrato, si 
cerca di abbreviare in tutti i modi i ter-
mini, si cerca di mettere sopra la strada 
costoro, che non hanno voluto chinare la 
durissima cervice di fronte alle imposizioni 
della polizia e del trust siderurgico. 

Allora interviene il municipio di Piom-
bino, il quale dice: se voi mettete sopra la 
strada questi 1500 individui, io che cosa 
posso fare per trovar loro un ricovero ! 

E allora cominciano, onorevole Falcioni, 
quelle persecuzioni contro 1' Amministra-
zione comunale di Piombino, delle quali 
avremo occasione di parlare fra breve. 

Dopo la violenza per comprimere il mo-
vimento, comincia la violenza per esercitare 
la vendetta. Nell'ospedale si respingono gli 
ammalati proletari, dicendo loro che è fi-
nito il tempo di plaudire allo sciopero; e 
per opera della polizia si comincia la de-
portazione da Piombino di tutti quanti gli 
antichi scioperanti. 

Ho sempre ignorato che il Codice penale 
italiano contemplasse anche questa pena 
della deportazione: fu inventata, come le 
bombe raccolte sul luogo dalla polizia, per 
dominare lo sciopero. 

Tutti gli operai, anche quelli, ohe risie-
devano a Piombino da quindici e persino 
da diciotto e venti anni, furono costretti 
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per forza a r ient rare nel loro paese d'ori-
gine. E si è spesa anche una notevole som-
ma , onorevole Falcioni, per compiere que-
s t 'opera di deportazione, per r impa t r i a r e 
coloro, che a Piombino erano sempre vis-
suti col proprio lavoro. Epperò io ho il di-
r i t t o di chiedere al Governo se questa gra-
vissima spesa sia a n d a t a a peso dello S t a t o 
i taliano, oppure, eome era giusto, sopra le 
spalle dei signori della Siderurgica. 

La prova che t u t t e le au to r i t à erano a 
servizio della Siderurgica è nella persecu-
zione eserci ta ta a carico de l l 'Amminis t ra -
zione comunale di P iombino, persecuzione 
alla quale facevo dianzi rapido accenno. 

Da quando l 'Amminis t raz ione di P iom-
bino ha f a t t o cons ta ta re la sua impossibi-
l i tà di ospitare le 1500 persone, che erano 
ge t t a t e sulla s t rada , essa non ha a v u t o più 
pace : è s t a t a t r a t t a t a come uno scioperante 
q u a l u n q u e ; è s t a t a in balìa completa della 
polizia. 

Mi saprebbe dire, onorevole Falcioni , 
per quali motivi , per esempio, a p p e n a fi-
nito lo sciopero, il Governo, che non e ra 
mai in te rvenuto uff ic ialmente se non che 
per traslocare il cavalier Or tona sot topre-
f e t t o di Por tofe r ra io , un funzionar io colpe-
vole d'essere s ta to t roppo p ruden te , cioè 
t r oppo poco asservito agli interessi della 
Siderurgica, è in t e rvenu to la seconda volta 
ufficialmente, m a n d a n d o un commissario pre-
fet t iz io al comune di P iombino , che non 
ne aveva a f f a t t o bisognoi perchè la sua am-
ministrazione mai aveva da to luogo ad osser-
vazione alcuna 1? 

E mi saprebbe ella dire se non sia anche 
questo un consiglio della Società siderurgica, 
la quale aveva bisogno di spianarsi la via 
alla conquis ta de l l ' amminis t raz ione comu-
nale, visto che, nell 'occasione dello sciopero 
ul t imo, l ' aveva t r o v a t a poco ossequiente 
alle sue b r a m e ? 

I n I ta l ia anche gli uomini del par t i to 
liberale democrat ico, come si usa dire oggi 
(poiché in polit ica si sono f a t t i dei pro-
gressi e quelli che una vol ta erano i mo-
dera t i oggi sono s t a t i promossi t u t t i libe-
rali, anche quelli che f anno comunel la coi 
preti , e quelli che erano semplicemente li-
berali oggi sono t u t t i democrat ici) anche 
i liberali democrat ic i sono vigili t u t o r i del 
principio di a u t o r i t à . 

Abb iamo persino veduto un presidente 
del Consiglio r i t i rars i sot to la t e n d a di 
f ron te ad uno sciopero di ferrovieri, poiché 
gli sembrava soverchia menomazione del 
sacro principio d ' au tor i i à lo scendere a di-

scutere con la r appresen tanza di una e lasse r 

che si t rova in sciopero, cioè in evident i 
condizioni di ribellione. 

Orbene ave te avu to una* lezione di de-
mocrazia da quegli uomini di S ta to inglesi, 
che non si sono mai professat i democrat ic i , 
ma che la democrazia hanno sent i to pro-
fonda e rad ica ta nelle loro au ten t i che con-
vinzioni. 

I l Governo inglese, duran te lo sciopero 
dei minatori , non sol tanto è in te rvenu to , e 
non ha t emuto fosse per ciò sconvolto il 
principio di au tor i t à , m a ha ch iamato il 
P a r l a m e n t o a legiferare duran te lo sciopero» 
riconoscendo la gran p a r t e che la classe la-
vora t r ice esercita nella nazione,- r endendo 
omaggio a questa grande forza, che si era 
f e r m a t a , ar res tando t u t t o quan to l 'o igani-
smo dello S ta to inglese. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Quando lo sciopero non è per tur -
b a t o r e dell 'ordine pubblico, sono d 'accordo 
con lei. 

CAMPANOZZI . A parole! 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. A f a t t i ! 
M A R A N G O N I . Le ho già d imos t ra to , 

onorevole sot tosegretar io di S ta to per l 'in-
terno. . . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Ma non mi ha convin to! 

M A R A N G O N I . . . .che a P iombino il per-
t u r b a m e n t o del l 'ordine pubblico lo h a n n o 
commesso i vostr i funzionar i . Doveva te ri-
tirarli , come li avete r i t i ra t i ques t ' anno nello 
sciopero del Ferrarese; ed avres te vedu to , 
come si è vedu to a Fer rara , uno sciopero di 
vent i giorni con t recentomi la scioperanti , 
svoltosi senza un incidente. 

La causa della per turbazione è la polizia f 

la quale si met te cos tan temente al servizio 
delle classi padronal i . E ha dir i t to di f a r l o , 
ha dir i t to di in te rpre ta re in questo modo le 
sue mansioni , quando è possibile che nel 
P a r l a m e n t o i tal iano vengano denunzia te le 
cecità del Governo a proposi to di campagne 
speculatrici , come ha documen ta to oggi l 'o-
norevole Chiesa. 

Per evi tare la ripetizione di questi inci-
dent i non conviene già chiudere in guard ina 
la polizia d u r a n t e lo sciopero; ci vuole qual-
che cosa di più radicale, e ve lo ha già in-
dicato in I t a l i a il Consiglio del lavoro, quan-
tunque non sia composto nella sua maggio-
ranza di r appresen tan t i degli operai, quando 
ha f a t t o voti per la s tat izzazione del suolo 
minerale, vot i che sono s ta t i r ipe tu t i nello 
scorso febbraio , allorché l 'onorevole Ni t t i 
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ha presenta to il disegno di legge sopra le 
miniere. 

Lo sciopero di Piombino è s ta ta una 
vit toria delle classi proprietarie. Esse lianno 
dichiarato di essersi proposto di schiacciare 
la tes ta alla bestia proletaria. {Commenti). 
Sono in pa r t e riuscite a questo scopo ; ma 
come avviene spesso in t u t t e le battaglie 
di questo mondo, qualche volta la vit toria 
illusoria di oggi prelude alla sconfitta del 
domani. 

E gli a t t i di sabotage, che hanno avuto 
luogo recentemente nell'isola d 'Elba , pos-
sono essere i primi segni annunziatori della 
ba t tag l ia nuova che si avvicina. 

Comunque, i vincitori che hanno gridato 
forse la loro vittoria, hanno cominciato oggi 
a risentirne gli effetti. 

Qui, nel Par lamento nazionale, si è sve-
lato quello, che è il segreto delle rapide 
for tune, che si sono f a t t e con l ' industria 
siderurgica. 

Qui, in pieno Par lamento , si è documen-
t a t a la frode, che viene pe rpe tua ta in danno 
delle finanze dello Stato. 

Ed io credo che non sia temerario au-
gurarci che l 'opera del Governo, comple-
tando quella benemerita che si è svolta oggi 
in questa Camera, me t t a fine a questi a-
busi, a questi s f ru t tament i delle Società 
speculatrici e faccia sì che questa ricchezza, 
sacra a t u t t a quan ta la popolazione d ' I t a -
ia, v a d a un po ' anche a benefizio di coloro, 
che soltanto la violenza dei loro ingrat i 
proprietar i e dei funzionari del Governo, 
ha po tu to vincere per poco, ma che risol-
leveranno presto la testa contro i loro sfrut-
t a to r i in una prossima occasione! (Appro-
vazioni all' estrema sinistra). 

Presenlazione di una relazione. 
. P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Ga-
zelli a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

GAZELLI . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Provvediment i a tutela e ad incremento 
della produzione zootecnica nazionale »(706). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e distr ibuita. 
Si riprende io svolgimento delie interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Cassuto per fa t to perso- ale. Fa-
vorisca di indicarlo. 

CASSUTO. Avrei preferito, onorevoli col-
leghi, che quello che debbo dire per ragione 
personale fosse rimasto riunito a quello che 
mi proponevo di dire nel merito di queste 
interpellanze, perchè il discutere sulle cause 
vere e prime dello sciopero dell'Isola d 'E lba 
e sul modo col quale è s ta to risoluto, avrebbe 
costi tuito la giustificazione di quanto at-
tiene al f a t to personale. 

Ma, poiché vedo che ormai non vi è più 
speranza che la discussione finisca in questa 
sera, mentre ho già presentato una iater-
pellanza per avere maggiore ampiezza e li-
bertà di parola sull 'argomento, mi limito 
semplicemente ad una protesta la quale na-
turalmente non avrà oggi la sua dimostra-
zione. 

L'onorevole Chiesa, con parole gentili a 
mio riguardo (e le parole accetto e le ricam-
bio) mi ha f a t to però un'accusa a l t re t tanto 
grave quanto infondata ed ingiusta; quella 
che io, depu ta to locale, non mi sia inte-
ressato dello sciopero dell 'Isola d 'Elba e 
specialmente delle sorti della classe operaia, 
e non sia neppure andato sul posto. Ora 
che non mi sia interessato della classe ope-
raia e dello sciopero, me lo permetta l 'ono-
revole Chiesa, non è vero. 

CHIESA E U G E N I O . Non l 'ho det to . 
CASSUTO. Tanto meglio. Perchè i sin-

daci elbani, gli stessi operai e i a loro Com-
missione potrebbero a t tes tare quanto io mi 
sia interessato, durante t u t t o quel lungo 
periodo, alla soluzione dello sciopero ; ed ho 
la coscienza di poter dire che io pure ho 
contribuito, in quello che mi era dato, a 
far conseguire agli operai qualche utile ri-
sultato, avendo patrocinato la loro causa 
presso il Governo e presso la Società. 

Se poi non mi sono recato, e questo è 
vero, sul posto, come vi sono andat i l 'ono-
revole Chiesa, l 'onorevole Pescet t i ed altri^ 
è s tato per i i compimento del mio dovere e 
non per trascurarlo: perchè (anche questo 
dimostrerò a suo tempo, dovendomi ora li-
mitare ad una protesta), perchè non po-
teva e non voleva andare in mezzo alle 
classi operaie a portar loro delle illusioni e 
ad eccitarle ad una resistenza che io ve-
deva inutile, facendo balenare ai loro occhi 
miraggi che, purtroppo, i risultati hanno 
dimostra to che sarebbero s ta t i fantas t ic i . 
Si parlava allora perfino della rivendica-
zione del sottosuolo, di cui, dal punto di 
vista storico ed anche giuridico, ha par la to 
esa t tamente l 'onorevole Chiesa: rivendica-
zione alla popolazione od ai comuni, men-
tre, buono o cattivo, lo s ta to della legisla-
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zione in I ta l ia , per il motu proprio toscano 
del 15 maggio 1816, confe rmato dal rescri t to 
g randuca le 28 o t tobre 1856 e da due sen-
t enze della Corte di cassazione, di cui l'ul-
t i m a del 1909, è ta le che il sottosuolo pel 
minerale di ferro appar t iene esclusivamente 
allo Sta to . 

Io censura; ques ta regalia nel mio discorso 
del 19 giugno 1906, ma è legge dello Sta to . 
E convenni che l'isola aveva i compensi di 
cui par lò l 'onorevole Chiesa e che le fu rono 
t o l t i ; ma questo non c a m b i a l a situazione. 

E se io non potevo andare a colt ivare 
gli operai nelle loro illusioni, non po teva 
per converso andare a por ta re loro quelle 
parole di persuasione e di pace che, lon-
t ano da loro, potei profer i re e che essi stessi 
hanno poi ascoltato nel l 'u l t ima riunione a 
Livorno, quando già l 'effervescenza degli 
an imi era ca lma ta . 

Non lo po teva fare , non perchè temessi 
l ' impopola r i t à e i fischi, ma perchè, se in 
quell 'ora di agitazione io fossi andato- a 
t e n t a r e di persuadere gli operai a r idur re 
le loro pretese, sarei passa to come un emis-
sario della Società Elba , mentre si scriveva 
e si s t a m p a v a , e non era vero, che io ne 
ero l ' avvoca to e il pa t rocinatore . Io non ho 
mai posseduto azioni... 

C H I E S A E U G E N I O . È verissimo. 
CASSUTO. Non ho alcun rappor to di 

interesse di nessun genere coll 'Elba; non ho 
mai difeso alcun interesse privato di quella 
Società; non ho mai guadagna to con essa 
u n soldo. 

C H I E S A E U G E N I O . Perciò dovevate 
andare . 

CASSUTO. No, la mia presenza era inu-
tile; perchè io nella mia coscienza non po-
t e v o anda re a par la re nello stesso senso e 
nello stesso modo nel quale ave te par la-
to voi. -. 

E se avessi par la to in modo diverso, 
quello che è s t a to s t a m p a t o da un corri-
spondente sulla Ragione (che ho sdegnosa-
mente respinto con t e l egramma che il col-
lega, onorevole Comandini , cor tesemente ha 
pubbl ica to e lo ringrazio), sarebbe s ta to ri-
p e t u t o dal l 'onorevole Chiesa {Segni di di-
niego del deputato Chiesa) o dai suoi amici 
o sarebbe s t a to de t t o nell'isola: cioè che io 
era un emissario della Società Elba, che mi 
era reca to sul posto per suo conto e nel suo 
interesse. 

C H I E S A E U G E N I O . Non l 'ho mai de t to! 
CASSUTO. Nell'esercizio delle funzioni 

pubbl iche non bas t a non servire gl ' interessi 

pr ivat i ; bisogna anche non appar i re di averli 
serviti . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Vengono ora le inter-
pellanze dell 'onorevole Arturo Luzza t to di 
cui già è s t a t a d a t a l e t tu ra . 

L 'onorevole Ar turo Luzza t to ha facol tà 
di svolgerlo. 

LUZZATTO A R T U R O . Nel d o m a n d a r e 
che fossero messe nell 'ordine del giorno le 
in terpel lanze che avevo presenta to su argo-
menti simili a quelli t r a t t a t i dall 'onorevole 
Chiesa, ho spiegato che lo scopo mio e r a d i 
poter r ispondere ad a t tacchi , che mi erano 
s ta t i minacciati , con piena l ibertà 'di pa-
rola. Voleva poi t r a t t a r e la quest ione do-
ganale , che. po teva essere d ' interesse gene-
rale. Su ques to a rgomento l 'onorevole Chiesa 
si è r iservato; e mi riservo anch' io, s t an te 
l 'ora t a rda . 

10 non ho bisogno di dire che la mia 
persona non è a confondersi coi bilanci delle 
società, di cui possa o non possa possedere 
azioni; che d ' a l t ronde la discussione sui bi-
lanci delle società, oltre che non r iguardare 
me personalmente , mi pare che debba farsi 
in t u t t ' a l t r a sede, nelle assemblee o nei tri-
bunali even tua lmente . 

Debbo per la stessa ragione, a malin-
cuore, as tenermi dal discutere le cri t iche 
che l 'onorevole Chiesa ha f a t t o al d i re t tore 
della Banca d ' I t a l i a per aver da to a iu t i fi-
nanziar i alla società « E lba ». 

Mi l imito perciò al f a t t o personale. L'o-
norevole Chiesa ha accusato me ed al tr i di 
non aver paga t a una tassa dovu ta all 'era-
rio. Nel 1899, mentre non era depu ta to , ebbi 
pa r t e nella cost i tuzione della società «Elba », 
che si p roponeva di usufrui re meglio le mi-
niere del l 'Elba allora aff idate ad un pri-
va to : in te rvenne un con t r a t t o e fu paga ta 
la tassa re la t iva . 

Nel maggio 1900, dodici anni fa, decisi 
di acce t ta re la cand ida tu ra di depu ta to , e, 
d imos t r ando di sapere apprezzare la deli-
catezza di cer te situazioni, mi dimisi da 
ammin i s t r a to re dell ' « E lba » allora allora 
f o n d a t a , della società che dava , come ave te 
sent i to , molt i guadagni agli amminis t ra to r i , 
a p p u n t o perchè ques ta società aveva vin-
coli, sebbene assai n e t t a m e n t e definiti , con 
lo S t a to . 

11 d e p u t a t o Chiesa crede che, [oltre al 
c o n t r a t t o registrato, ve ne fossero al t r i da 
regis t rare e che fosse d o v u t a u n a tassa mag-
giore su quel con t r a t to , ed usa,®a questo 
r iguardo, parole che per r ispet to alla Camera 
non rilevo. 
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L'onorevole Chiesa forse ignora che non 
tu t t i i con t r a t t i si debbano registrare. Ma 
ad ogni modo, se vi siano contra t t i da re-
gistrare o tasse maggiori da pagare, questo 
non mi r i g u a r d a ; perchè, ripeto, da dodici 
anni è cessata la mia ingerenza nell'« Elba » e 
non partecipai alla formazione di un solo 
bilancio, e nemmeno del primo. E non ho 
a l t ro da dire. 

P R E S I D E N T E . Segue 1' interpellanza 
dell' onorevole Pescett i al presidente del 
Consiglio, ministro dell ' interno ed al ministro 
delle finanze, « sulle condizioni create al-
l ' industr ia siderurgica nel l ' i sola de l l 'E lba 
ed alla classe lavoratrice, la quale si t rova 
ad un tempo sopraffa t ta dal prepotere ca-
pitalistico nonché dalla pressione e dall 'ar-
bitrio poliziesco ». 

P E S C E T T I . Onorevole Presidente, non 
mi pare questa l 'ora propizia per continuare 
a discutere un argomento di t an t a impor-
tanza. 

Voci. Parl i , parl i ! 
P R E S I D E N T E . Sono appena le 18.50! 
P E S C E T T I . Ques ta sera la discussione 

non potrà terminare , anche ' perchè il Go-
verno ha interesse a rispondere. Dopo di 
me dovrebbe parlare anche l 'onorevole Cam-
panozzi. (Eumori). 

Questo di Piombino è uno degli episodi 
più gravi nella lot ta inevitabile t r a il capi-
tale ed il lavoro. 

Perciò, da ta l 'ora tarda , prego di ri-
met te re il seguito di questa discussione a 
domani. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. In caso, non a domani!. . . 

Voci. Avant i! avanti! 
P R E S I D E N N T E . Il desiderio della Ca-

mera è che ella svolga stasera la sua inter-
pellanza. Perciò le do senz'al tro facoltà di 
par lare . 

P E S C E T T I . Se la Camera vuole che sta-
sera si termini questa discussione, io cedo 
al suo desiderio. 

. P R E S I D E N T E . Onorevole Pescet t i , ella 
svolga la sua interpellanza; e poi vedremo 
quello che la Camera vorrà fare. 

P E S C E T T I . Terrò allora la parola con 
quella parsimonia che l 'ora permette . 

L 'amico Chiesa, con un discorso che ri-
marrà memorabi le per il coraggio civile che 
lo ha inspirato, per la ricca e precisa docu-
mentazione che lo accompagna, e che svela 
l ' intr igo affarist ico-polit ico che domina cer-
te alte combinazioni finanziarie... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pescet t i , la 
invi to a t emperare le sue espressioni. 

P E S C E T T I . ...ha mie tu to il campo mi-
gliore. H a dimostrato quan ta onesta ragione 
abbiano nelle loro critiche autorevoli e vi-
vaci il Girett i , l 'Einaudi , il Giovannini ed 
altri valorosi cultori di cose economiche. 

Ma due ragioni mi por tano a par lare con 
t ranqui l la coscienza. 

La pr ima deriva dall 'avere io parteci-
pa to , nella seduta del 29 giugno 1904, alla 
discussione dei provvediment i per la ci t tà 
di Napoli; la seconda dal l 'aver presenziato 
le agitazioni derivate dalle serrate dell 'Elba 
e di Piombino. 

Nel 1904 denunziai alla Camera quale 
forza, quale astuzia avesse l 'affarismo side-
rurgico italiano. 

Di quella mia onesta denunzia tenne 
conto con singolare deferenza un uomo di 
altissimo ingegno, dal quale il paese t an to 
a t tendeva , l 'onorevole Angelo Majorana , al-
lora sottosegretario di S ta to alle finanze. 

Nelle disposizioni legislative r iguardant i 
i p rovved iment i per Napoli, si vide fiorire, 
come una b ru t t a fungosi tà , un articolo, il 
17, che neppure si t rovava negli studi pre-
paratori . 

Dimostrai che non era l 'amore per il ri-
sveglio industr iale di Napoli che lo sugge-
riva, ma il proposito di speculare nel campo 
della produzione siderurgica, il proposito 
di impadronirs i in vas te proporzioni del mi-
nerale dell'isola dell 'Elba per i fini più au-
daci delle combinazioni finanziarie siderur-
giche. 

Mentre le miniere dell ' isola d' E lba a 
vevano un piano di coltivazione suggerito 
anche dalla considerazione che non può un 
paese più che triplicare, come ha f a t to 
Piombino, la sua popolazione, costruire edi-
fici, divenire un centro nuovo d ' a t t iv i t à ci-
vile e commerciale, e poi d 'un t r a t t o vedersi 
spogliato delle ricchezze natural i che lo ali-
mentano, e gli dànno la v i ta r innovata . 

Pensa te che l 'esaurimento delle miniere 
è s ta to preveduto pel 1922. 

L'estrazione annua del minerale era sta-
bilita in 2,50 mila tonnellate. Coll'articolo 17 
della legge concernente i provvedimenti per 
la c i t tà di Napoli, sotto il pretesto di fa-
vorire lo sviluppo industr iale di quella c i t tà , 
fu assicurata di un colpo l 'estrazione di 
altre 200 mila tonnel la te per anno. 

L'onorevole Majorana, r ispondendo alle 
mie osservazioni ebbe a dire (gli a t t i par-
l amenta r i della to rna ta del 29 giugno 1904 
registrano le parole di lui), -che sotto lo 
sprone della speculazione v 'e rano dei falsi 
toscani da un lato e dei falsi napoletani dal 
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l 'altro; dovette riconoscere che non è lecito 
impiantare nuove industrie ammazzando le 
vecchie. 

Con queste parole, egli alludeva agli spe-
culatori i quali, come ebbe a confessarmi 
dopo la discussione, si presentarono a lui 
in modo così accorto, con veste tale d'a-
gnello, che l 'uomo buono, per quanto intel-
ligentissimo, accettò, e incluse il disposto 
dell'articolo 17. 

Conseguenza di quella studiata appro-
priazione di minerale fu un impianto nuovo, 
costosissimo di alti forni, invece di com-
pletare e di utilizzare gli impianti di Por-
toferraio e di Piombino. 

Ma bisognava imporsi; bisognava guada-
gnare; bisognava truffare; ed il Parlamento 
nazionale approvando l'articolo 17 sanzionò 
una t ruffa abilissima coperta d 'un caro no-
me, quello di Napoli, presentata ancora una 
volta sotto la luce di alti sensi patriottici . Quanto sono patr iot t i questi affaristi!... (Si rìde). 

A pochi anni di distanza, dal 1904 al 
1912, i fa t t i mi dànno ampia, eloquente ra-
gione; l'affarismo si svela sempre più e si 
denuda. 

Ho detto che fui assiduo osservatore 
di t u t t e le agitazioni di Piombino e del-
l 'Elba in tu t to il loro periodo che ha du-
rato cinque mesi e va dal 1° di luglio al 26 no-
vembre dell'anno ora decorso. 

Delegato dal parti to socialista, e pel do-
vere speciale che mi incombeva come de-
putato eletto da Firenze, centro maggiore 
di quelle terre toscane, fui spettatore e 
non attore in quella lunga lotta, gloriosa 
per slancio e sacrificio di massa lavoratrice, 
lotta che avrà un ricordo speciale nella sto-
ria delle agitazioni proletarie da un lato, e 
nella storia della prepotenza, della capar-
bietà del capitalismo italiano dall' altro. 
Quello sciopero ebbe singolare e permanente 
carattere di intransigenza sindacalista. 

Portando sempre tu t to il fervore sincero 
a prò della classe lavoratrice, con misura 
grande di parola e di azione, potei avere 
l 'autorità per persuadere, e qui debbo cor-
reggere l'onorevole Marangoni, l ' ispettore 
Cavalli, il quale dapprima con forma re-
cisa aveva dato ad altro nostro collega il 
più esplicito rifiuto, persuaderlo a consen-
tire, sotto la mia personale responsabilità, 
che la vi t t ima di quel doloroso episodio ri-
cordato dallo stesso Marangoni venisse tra-

' sportata in pieno giorno e solennemente ai 
Camposanto. 

L' ispettore temeva disordini, la popola-
zione t u t t a quanta nobilmente accompagnò 

la vi t t ima, sfatando meschine preoccupa-
zioni poliziesche. 

La folla, commossa dinanzi al feretro che 
conteneva quel giovane corpo innocente, 
sentì il dolore civile delle pazzesche repres-
sioni violente, si penetrò dell'invocazione 
che facemmo perchè gli spiriti ¡4 purificas-
sero e si affratellassero realmente in una 
opera r innovata e migliore nel regime del 
lavoro. 

Ancora io debbo con t u t t a coscienza e 
sincerità riconoscere che la polizia non ta rdò 
a mettersi, in specie dopo l 'al lontanamento 
del sottoprefetto di Portoferraio, in modo 
sempre più insidioso e provocante dalla 
parte del capitale. 

Agli episodi, che i miei colleghi vi hanno 
raccontati , ne aggiungerò taluno. 

Ad operai, che tengono amici momenta-
neamente in casa, si impone di al lontanarli 
perchè manca la patente di affi t ta-camere. 

Si cercano crumiri, e si offendono gli 
operai fieri della loro solidarietà. 

Si ordina la chiusura di botteghe, dove 
nulla è avvenuto, si cacciano manu mi-
litari inquilini da abitazioni tenute rego-
larmente in affitto ; si mandano sul luogo 
agenti e funzionari noti per il loro agire 
provocante e violento e perfino funzionari 
condannati dai tribunali ordinari a otto 
mesi di reclusione, per violazione di domi-
cilio e abuso di autorità. 

È un atteggiamento di mortificazione, e 
di insulto, che di t an to offende, irrita la 
massa proletaria scioperante, di quanto im-
baldanzisce il ceto capitalistico, e i suoi 
agenti. 

Nell'ultima fase dello sciopero la polizia 
arriva a tenere in mano le note di proscri-
zione a lei consegnate dalle Società siderur-
giche, ed a procedere a s f ra t t i illegali degli 
operai, con un carat tere di inframmettenza 
e di illegalità di cui ancora sento tu t t a 
l 'onta e tu t to lo sdegno. (Bene!) 

Durante la serrata di Piombino agenti di 
polizia nelle pubbliche concioni non interlo-
quiscono, fanno credere che tu t to sia nella 
legalità, ma invece prendono appunti , ca-
piscono e scrivono quello che vogliono, in-
tenti a preparare nel buio gravi processi, e 
colpi nella schiena ai dirigenti la resistenza 
proletaria. 

Di tu t to questo io porto alla Camera la 
più viva protesta. Sinceramente debbo dire 
che quando durante quella agitazione per-
severante e imponente cui parteciparono ol-
tre 10,000 lavoratori, che ebbe momenti di al-
tissima tensione, io parlai all'onorevole sot -
tosegrefcario per gl ' in terni e al presidente 
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del Consiglio, ebbi manifestazione di pro-
positi conciliativi e mi parve di scorgere 
che, t ra quello che poteva essere la conce-
zione loro, come norma in certi frangenti 
così difficili, e quello che era la condotta 
di certe autorità preposte a Piombino, vi 
«ra una certa dissonanza. 

Il congegno poliziesco risultava misero, 
partigiano come corpo arrugginito e viziato. 
E ciò dicendo sono sereno... (Commenti). Sì, 
sereno, perchè io non faccio risalire, con 
formula comune, tut to quello che può es-
sere azione di agenti di polizia a premedi-
t a t a e prava azione di Governo. 

I l Governo ha avuto il torto, quale pro-
prietario anche delle miniere concesse in af-
fìtto, di non premere sulle Società e di non 
intimare loro la risoluzione dtl contratto e 
il rispetto delle clausole sociali che si leg-
gono nel contral to stesso di concessione. 

Mi sia permesso raccomandare che, quan-
do seguono di queste lotte grand ose, il Mi-
nistero scelga uomini adatt i e non mandi 
agenti dei quali non si sa se sia più intensa 
la passione pel vino o quella per gli atti 
prepotenti e illegali. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pescett i , la 
invito, di nuovo, a contenersi. 

C H I E S A E U G E N I O . I carabinieri stessi 
10 hanno mandato via, perchè era un pro-
vocatore ed ubriaco continuamente. 

Una voce a sinistra. È la verità. 
VIAZZI . L'ho visto anche io! 
P E S C E T T I . E questo atteggiamento 

verso la moltitudine senza lavoro è tanto 
più censurabile, perchè la parte capitali-
stica aveva compiuto una vera, premedi-
t a t a aggressione, cogliendo pretesti per ef-
fettuare propositi lungamente covati ; si 
manteneva riottosa e recalcitrante, irrive-
rente verso la stessa autorità, intendeva a 
ferire e distruggere il principio della orga-
nizzazione operaia, ne disconosceva e re-
pudiava i legittimi rappresentanti. L a parte 
capitalistica che aveva agglomerato a Piom-
bino circa 3,000 operai, dei quali le sta-
tistiche registrano le sofferenze e i peri-
coli grandi con 910 infortuni nel ]908, 838 
nel 1909 e 864 nel 1811 oltre a 18 morti; e 
11 cui ambiente di lavoro non è il più adatto 
a disporre a mitezza, la parte capitalistica, 
dopo l ' intesa s tret ta cogli altri istituti side-
rurgici, alla vigilia di stipulare l 'atto del 
7 agosto sotto gli auspici e gli aiuti della 
B a n c a d ' I t a l i a , assicurato il portafoglio, 
t rat tò la massa lavoratrice come minerale 
da stritolare. 

In quella lunga e grave lotta, l'Animi-

j nistrazione comunale di Piombino, che era 
ed è in mano a socialisti dalle tendenze ri-
formiste, spiegò opera pacificatrice, e tal-
volta si trovò in contrasto con la parte più 
viva che conduceva lo sciopero. 

Dalle prime pratiche fatte presso tut t i i 
sindaci dell'aElba», che accolsero l ' invito, per 
una riunione, rivolta a trovare un equo 
componimento, mediante l ' in tervento di 
libere rappresentanze operaie e padronali, 
alle ultime, si comportò sempre come l'uo-
mo buono e prudente. Oggi al comune di 
Piombino si cerca dal capitalismo di dare 
colla mano del Governo un colpo civil-
mente iniquo. 

Un commissario prefettizio mandato al 
municipio di Piombino, che risponde al 
nome di De-Logu, apparisce, ogni giorno più, 
agente elettorale in vista di uno sciogli-
mento di quella amministrazione comunale, 
che travagliata, dovè agire in momenti gra-
vissimi, che anche il colera aveva reso più 
allarmanti ed eccezionali. 

Eicordi il Governo che in tutt i i paesi, 
dove la massa operaia è arrivata a conqui-
stare l 'amministrazione comunale, la parte 
capitalistica vuol tornare padrona, come lo 
era da tempo, del potere municipale. Sa-
rebbe una triste pagina, una brut ta abdi-
cazione agli intrighi capitalistici quella del 
vostro Governo se domani, sciolto il Consi-
glio comunale, si dovesse salutare nel ca-
valiere De-Logu il grande elettore della 
parte capitalistica, e dei suoi favoriti. 

Onorevoli colleghi, termino tacendo 
molte cose, che pure avevo divisato di 
dirvi sull 'alta protezione doganale data ai 
prodotti dell ' industria siderurgica, sull'alto 
prezzo cui sono giunti il ferro e l 'acciaio, 
queste materie prime, necessarie, questo 
pane dell' industria moderna, e sopra altri 
argomenti. 

Permettetemi che io ripeta qui una con-
siderazione, che lo sciopero di Portoferraio, 
e le serrate di Piombino e di Portoferraio 
mi hanno confermato essere vera, profon-
damente vera. 

Al vecchio padrone, al monarca assoluto 
nella officina si è a poco a poco sostituita 
la società anonima, l ' imperialismo dell'ar-
gento. • , ; 

Contro questa potenza materiale, imper-
sonale, irresponsabile, troppo spesso simu-
latrice e fraudolenta la classe dei salariati 
lotta largamente, vivamente in I ta l ia e 
fuori. 

Riproducendo nell'ordine economico-so-
ciale quella stessa evoluzione e rivoluzione 
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che la classe borghese ha seguito nell'or-
dine politico, la classe proletaria lo t ta per 
arrivare come ad una pr ima tappa , ad una 
specie di costituzionalismo professionale, ad 
un regime nel quale le condizioni d(l la-
voro non siano più imposte i so la tamente 
ai singoli lavoratori , ma definite e fissate 
in una car ta o pa t to fondamenta le , discusso 
t r a i rappresentant i della collett ività ope-
raia di mestiere e ratif icati dalla maggio-
ranza dei suoi componenti . 

E ques ta , o signori, ia spiegazione pro-
fonda di t a n t e lot te che hanno per teat ro 
gli s tabil imenti industriali, le officine, le 
miniere. 

La storia della lo t ta economica del pro-
le tar ia to ha, un precedente nella storia 
della lo t ta politica della borghesia ; vi è 
una tonal i tà diversa, ma quella come que-
sta sono sotto un impulso egualmente irre-
sistibile. 

A queste aspirazioni, a questi giusti de-
sideri delle classi lavoratrici , noi socialisti 
diamo tu t t o il fervore del nostro pensiero, 
dell 'opera nostra. (Vive approvazioni e ap-
plausi all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Campa-
nozzi e Ciccotti hanno due interrogazioni 
sullo stesso a rgomento ; quindi essi parle-
ranno dopo il Governo. Ora, se crede, ha 
facoltà di par lare l 'onorevole sottosegre-
tario di S t a to per il tesoro. 

CAMPANOZZI. Ma allora resteremo crai 
a dormire. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il 
tesoro. No, no, cercherò di non far dormire 
qui i colleghi; sento t roppo il do \ ere di cor-
tesia, per non dilungarmi; ma la Camera 
comprenderà, di f ron te agli at tacchi che 
sono stat i qui così v ivamente espressi dal-
l 'onorevole Chiesa, la necessità che ha il 
Governo di alcune brevissime dichiarazioni 
perchè il credito pubblico non r imanga 
so t to l ' impressione che quanto egli ha espo-
sto sia vero. 

Egli ha iniziato il suo dire a l fe rmando 
che il ministro del tesoro o fu colto di sor-
presa o non ha assunto regolari informa-
zioni intorno alla op( razione finanziaria di 
cui avete sentito parlare. 

Ora mi p e r m f t t a l 'onorevole Chiesa di 
rispondergli che ne l 'una, nè l 'a l t ra delle 
sue affermazioni è vera. 

Non sorpresa, perchè con grande dili-
genza egli esaminò i varii aspett i dell 'ope-
razione che per lungo tempo, con molte 
t r a t t a t ive , con diligenti indagini, o t tenne 
il consenso al Ministero del tesoro; non 

senza informazioni (ed ammet te rà l 'onore-
vole Chiesa che l ' a s sumere informazioni 
p iu t tos to dal l 'uno che dall 'al tro è compito 
che spet ta esclusivamente al giudizio del mi-
nistro); e al Ministero vi sono rappor t i su 
questo proposito. 

Il ministro sarebbe s ta to negligente se 
non avesse f a t to quanto dice l 'onorevole 
Chiesa, ma siccome assolutamente lo fece, 
la Camera deve credere che senza bu t t a r e 
in piazza t u t t e le fonti , alle quali ha at-
t in to onde formarsi la sua convinzione, le 
sue indagini sono s ta te minute e coscien-
ziose... 

CHIESA E U G E N I O . Veda però i corsi 
delle borse. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Ne parleremo a suo tempo, e poiché 
ella pr ima ha c i ta to un mot to arabo, io 
le dirò che il Corano, per s tare con la di 
lei citazione, per un ministro del tesoro 
coscienzioso non può essere il listino di borsa. 

Dunque su questo pun to delle iuforma-
zioui è bene si sappia come è esercitata la 
vigilanza sugli is t i tut i di emissione. 

La si eseguisce con un ispettore il quale 
appart iene all 'ufficio di vigilanza degli Ist i-
tu t i di emissione che cos tan temente assiste-
alle sedute del Consiglio superiore della Ban-
ca d ' I t a l i a : si procede a verifiche di cassa, 
si r iscontrano le situazioni decadali ; occor-
rendo, si esamina quan to può interessare una 
data operaz'one. 

Ciò posto, è veramente s t rano che si venga 
a dire che il Ministero, pur non avendo un 
ufficio di informazioni esterne, sia senza in-
formazioni per quanto r iguarda l 'esame del-
l ' andamento di un is t i tuto di emissione e 
quindi della Banca d ' I ta l ia . 

E non solo vi sono s ta te le informazioni, 
ma l'opera di un eminente funzionario, che 
meri ta t u t t i gli elogi del Ministero del tesoro, 
perchè non vi è pun to delicato di questa 
azienda, così impor tan te , quale è il nostro 
massimo ist i tuto, che non sia da lui con 
grande zelo ed infinito scrupolo in ogni 
par te vagliato e r ipor ta to , com'è suo dovere, 
al ministro del tesoro. 

Quindi tu t t i gli a t t i che hanno riguardo 
a questa operazione sono stat i coscienzio-
samente vagliati ed esaminat i ;. e se il mi-
nistro del tesoro ha da to il suo parere, ne 
assume completa la responsabili tà in questa 
aula e di f ron te al paese, convinto di aver 
f a t to cosa utile alla pubblica economia. 
(Bravo !) 

Dunque non vi è stato, onorevole Chie-
sa, salvataggio di uomini politici, ma vi è 
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s ta to , come egli disse, sa lvataggio di cose. 
E ques te cose, mi p e r m e t t a la Camera di 
dirlo, si ch iamano pr ima di t u t t o « impe-
dire che u n a crisi indus t r ia le si al largasse 
e si t r a m u t a s s e in crisi finanziaria». E d i o 
credo che sia còmpi to alto, e levato del mi-
nis t ro del tesoro, il quale deve t u t e l a r e il 
credito pubbl ico, impedi re che lo sfacelo di 
una indus t r i a t a n t o i m p o r t a n t e , che il Pa r -
l a m e n t o c o n i a legge del 1897 aveva volu to 
esistesse anche in I ta l ia , potesse d i lagare 
in modo ta le , da po r t a r e in altri r a m i 
gravissimi danni . (Beniss imo! — Interruzione 
del deputato Eugenio Chiesa). 

Par le rò anche di questo , se vuole, e se 
la Camera me lo consent i rà , perchè so che 
q u a n d o si ha la convinzione di u n a causa 
buona , nul la t u r b a . Le cose si ch iamano, 
onorevole Chiesa, (le indico perchè non di-
ment ico di essere pa r t i t o da quei banchi) , 
non sol tanto crisi impedi ta , ma t u t e l a de-
gli operai , i quali , se fosse a v v e n u t o un di-
sastro, sarebbero a migliaia r imast i sul Ta-
strico. Ora se ques t i operai non avessero 
avu to , p r sospensione di lavoro, i mezzi per 
sos ten tars i in m o m e n t i i n d u b b i a m e n t e dif-
fìcili di v i t a , la cosa sarebbe s t a t a gravis-
s ima: era quindi dovere del ministro del 
tesoro preoccupars i anche di ques ta g r a n d e 
fa lange del pro le ta r ia to . (Beniss imo!) 

Il ministro, infine, ch iamò cose anche 
ques te : gli alt i forni , le officine s iderurgiche 
sono necessarie alla difesa nazionale, e non 
dico di più. (Beniss imo!) 

Disse l 'onorevole Chiesa che il dovere 
della B a n c a d ' I t a l i a , è di a i u t a r e le indu-
str ie , m a non le manovre borsist iche. 

S i amo p e r f e t t a m e n t e d ' accordo : epperò 
io lo assicuro che le m a n o v r e bors is t iche 
da noi non sono davvero cura te . E d è for-
t u n a che il Ministero del tesoro, quale è 
cos t i tu i to in I ta l ia , non sen te l 'eco delle 
notizie malsane che viene dal la Borsa, dove 
può t a l v o l t a accadere che non sia la rego-
l a r i t à de l l ' amminis t raz ione che abbassa od 
eleva un t i tolo, m a sol tanto certe specula-
zioni che t u t t i g iu s t amen te dep lo r i amo. 

Ora , il Ministero del tesoro a p p u n t o non 
si cu r a se i prezzi dei titoli si a lzano, o r ibas-
sano ; e qui, giacché l ' a r g o m e n t o si p res ta , 
dirò che il r ibasso dei t i tol i siderurgici, che 
l 'onorevole Chiesa crede un s in tomo del giu-
dizio pubbl ico sul l 'operazione, non è esattis-
s imo, perchè dopo il 7 agos to 1911 il l ist ino se-
g n a v a dei prezzi per alcuni t i toli in a u m e n -
to ; ma c o m u n q u e è un s in tomo della bon tà 
del l 'operazione e non della sua c a t t i v a im-
pressione, non os t an te il con tegno delle 

Borse, perchè s iccome t a n t o la B a n c a q u a n -
to gli altr i I s t i t u t i di c redi to e i p r iva t i , 
che h a n n o preso pa r t e a ques ta operazio-
ne, h a n n o impos to condizioni specif iche, 
nel fine di ga ran t i r e che non vengano di-
s t r ibui t i la rghi d iv idendi ed h a n n o provve-
du to a che non si d iano dividendi p r ima 
del p a g a m e n t o della decur taz ione a n n u a sta-
bil i ta; queste pa t tu iz ion i d i v e n t a t e di pub-
blica notizia, i n d u b b i a m e n t e hanno inf lu i to 
su! prezzo del t i tolo : d iminuzione benefica, 
perchè ogni t i to lo s o t t r a t t o al giuoco della 
Borsa è un 'opera buona- (Bene!) 

Ora io domando se questo si chiami aiu-
t a r e le m a n o v r e borsist iche o non si ch iami 
invece tu t e l a del credito pubbl ico. (Benis-
simo !) 

L'operaz ione , dieò l 'onorevole Chiesa, è 
s t a t a u n a immobil izzazione, p ro ib i ta per 
gli I s t i t u t i di emissione. Mi p e r m e t t a la Ca-
mera, sebbene essa non abbia alcun biso-
gno di essere da me i l luminata , che io par l i 
da l l 'o rganismo opera t ivo della Banca d ' I t a -
lia e ne parli non solo per chi mi ascolta in 
ques t 'Aula , ma anche per chi è fuori , spie 
gando r a p i d a m e n t e la dis t inzione dei mezzi 
onde d ispone la Banca. 

Vi è una pa r t e di s i ffat t i m zzi della 
Banca d ' I t a l i a , r i spet to ai quali le opera-
zioni debbono avere il cara t te re , espos to 
dal l 'o orevole Chiesa, ed è la par te , che egli 
indicò dedica ta allo sconto ordinario, f a t t o a 
q u a t t r o mesi, al tasso, come egli disse, del 
5 e mezzo per cento. Questa pa r t e è rac-
colta dalla Banca col credito, cioè con la 
emissione dei biglietti scoper t i e coi depo-
siti o mezzi somigl iant i . 

Siamo d 'accordo che sarebbe un errore 
immobi l izzare il denaro così raccolto, che 
deve avere agil i tà d ' impiego, e che a ciò de-
vesi in tendere , ta le essendo il còmpi to s ta-
bilito dalla legge agli articoli 121 e seguenti 
al minis t ro del tesoro, il qua ' e deve eser-
ci tare, e lo dico al l 'onorevole L u z z a t t o che 
in terpel la , non una t u t e l a bensì una vigi-
lanza sulla B a n c a d ' I t a l i a . 

E vigi lanza vuol dire sorvegliare, sor-
vegl iare passo per passo le operazioni che 
si fanno , per vede re che non siano con t ra -
rie alla legge e agli s t a t u t i . 

Questo è d u n q u e l 'obbligo del Ministero 
del tesoro: sorvegliare la regolar i tà delle 
operazioni e non crear le o, direi, imped i r ! 1 , 
chè invece di un 'az ione posi t iva , la f aco l t à 
del Ministero del tesoro, si esplica in u n a 
azione nega t iva , cioè quella di dare il d ivieto 
ogni qual vol ta la Banca uscisse dalla legge 
e dallo s t a t u t o . 
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Quesito adunque il dovere del Ministero 
del tesoro per quanto riguarda l'uso delle 
somme che servono agli ordinari bisogni del 
commercio e delle industrie: cioè al porta-
foglio dev'essere mantenuto il carattere che 
gli è propiio secondo gli intenti della legge, 
per non cadere in nuove immobilizzazioni. 

All'infuori dei mezzi che la Banca d'Ita-
lia raccoglie con il credito, ha una massa 
di rispetto, i cui modi d'impiego sono spe-
cificatamente indicati dallo statuto; ma essa 
ha in più una riserva straordinaria conside-
rata separatamente dall'articolo 67 dello 
stesso statuto. Questo articolo riguarda 
proprio la materia di cui dobbiamo discu-
tere; e secondo 1 onorevole Chiesa questo 
appunto sarebbe stato violato dal Ministero 
del tesoro e dalla Banca d'Italia. Ma anche 
questi strali di accusa credo di potere con 
grande facilità sfatare. 

Sarà bene che io rilegga alla Camera 
questo articolo e ne ricordi l'origine. Quan-
do nel di rembre del 1908 la Banca era 
giunta al punto finale delle sue mobiliz-
zazioni, si è trovata con un avanzo che 
porto alla così detta riserva straordinaria. 
Come dice giustamente l'onorevole Chiesa, 
al 7 agosto 1911, questa riserva straordina-
ria, proprietà degli azionisti, ascendeva 
- come ascende oggidì - a 12 milioni. 

C H I E S A . Bene ! giusto. 
PAVIA. Creda, onorevole Chiesa, che non 

mi troverà in errore in una sola delle mie 
affermazioni, e sarò lieto, non dico di ren-
derla soddisfatto, ma, siccome credo che 
anche lei sia animato da un solo pensiero, 
quello che da questa Camera esca la tutela 
del credito pubblico, di dimostrarle che que-
ste mie dichiarazioni, queste spiegazioni, 
mi sono inspirate dal solo scopo di raggiun-
gere tale fine. 

Questa riserva straordinaria, per accordi 
intervenuti fra Governo e Banca, di poi ap-
provati per legge, è dunque proprietà esclu-
siva degli azionisti, e lo Stato non vi ha al-
cuna compartecipazione negli utili, mentre 
l 'ha su tutto il resto che garantisce la cir-
colazione dei biglietti. Questa speciale ri-
serva si è formata con eccedenze patrimo-
niali dell'Istituto che avrebbero potuto essere 
devolute agli azionisti : si sarebbe anche po-
tuto perfettamente decidere dalla Banca 
d'Ital ia d'impiegare questa riserva come 
voleva, senza domandare nè punto riè poco 
la garanzia e l'assenso del Ministero del te-
soro. Invece, nella convenzione fra lo Stato 
e la Banca, in base a cui venne formulato 
l'articolo dello statuto onde trattasi, si dice 

che il consenso del Governo occorrerà anche 
per questo. Ma come? 

« Una riserva straordinaria - dice la con-
venzione - sarà costituita con porzione della 
plusvalenza risultante da porzione delle 
partite che erano considerate immobilizzate 
agli effetti della legge sugli Istituti di emis-
sione. 

« Le somme assegnate a siffatta riserva 
straordinaria con deliberazione del Consi-
glio supcriore, e con l'assenso del ministro 
del Tesoro, potranno essere impiegate in 
modi e forme diverse da quelli indicati nel 
titolo I I del presente statuto ». 

E nella relazione presentata agli azionisti 
il 16 dicembre 1908, da Bonaldo Stringher, 
nome che ebbe qui poche carezze da parte 
dell'onorevole Chiesa, ma che indubbia-
mente merita l 'alta stima di tutti i par-
lamentari (Approvazioni) , che hanno visto 
sotto la sua guida rifiorire l ' Ist i tuto mas-
simo del nostro paese (Vive approvazioni), 
disse: « Con questo articolo si determina la 
costituzione di una riserva speciale valen-
dosi di una parte delle plusvalenze di già 
accertate, o che si verranno successivamente 
accertando, par la liquidazione delle antiche 
partite immobilizzate, e si autorizza il Con-
siglio superiore ad impiegare una parte di 
queste plusvalenze nel modo che crederà 
migliore salvo l'assenso del Governo nell'in-
teresse dell 'Istituto, eventualmente con-
giunto a qualche interesse pubblico ». ( In-
terruzione del deputato Chiesa). 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, onore-
vole Chiesa. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. L'interruzione dell'onorevole Chiesa 
non mi turba affatto, anzi mi serve... 

Voci. Avanti, avanti ! 
PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-

sole. L'articolo 67 dunque va interpretato 
in questo modo (perchè ammetterà l'onore-
vole Chiesa che lo spirito informatore di un 
dato articolo si deve ricercare nella fonte, 
e la fonte è precisamente la relazione all'as-
semblea), che : « questa riserva straordina-
ria, pioprietà degli azionisti, deve essere 
impiegata come crede il Consiglio nell'inte-
resse dell'Istituto e nell'interesse pubblico 
eventualmente ». 

Quindi, mentre io dicevo che nelle ope-
razioni generali ordinarie proprie dell'Isti-
tuto, deve esservi soltanto un diritto di veto, 
se si viola la legge o lo statuto; in questa 
materia v'è invece un consenso preventivo 
che deve dare il Ministero del tesoro, quello 
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sulla opportunità o meno dell'impiego, che : 
il Consiglio è libero di far come crede. 

Nella specie si t ra t ta dell'uso di una 
proprietà privata dei signori azionisti, che j 
il Consiglio può impiegare in titoli o in 
al tra maniera qualsiasi, purché abbia questo 
duplice scopo: avvantaggiare l ' Ist i tuto e 
provvedere eventualmente all'interesse pub-
blico. Ora è bene osservare che la B a n c a 
d ' I tal ia , con la partecipazione dei dit ci mi-
lioni, non fece poi una operazione nuova; 
ma spostò operazioni esistenti. Aveva in 
portafoglio alcuni milioni in cambiali dirette 
o indirette che rappresentavano operazioni 
di sconto fat te nello interesse della siderur-
gia. Queste cambiali scontate nelle forme 
consuete assorbivano dunque, al 7 agosto 1911, 
mezzi bancarii che l'onorevole Chiesa vuole 
giustamente siano devoluti al pubblico bene, 
cioè al commercio. Or dunque, la B a n c a 
d ' I ta l ia levò le somme date alla siderurgia 
che gravavano su questa parte, e Je portò 
invece sopra la r iserva-straordinaria, la 
quale è proprietà, ripeto, degli azionisti e 
non destinata a servire il commercio. Essa 
non era impiegata in sconti e anticipazioni, 
ma immobilizzata in titoli. 

Quindi questa operazione ha presentato il 
vantaggio di alleggerire quella parte che si 
chiama il portafoglio, e di dare dieci mi-
lioni a favore del commercio, con l 'aliena-
zione dei titoli . 

Ora, io mi domando : spiegata l 'opera-
zione in questo semplice modo, come si può 
parlare di nocumento derivato alla B a n c a 
d ' I t a l i a o prodotto a danno del commer-
c io? (Approvazioni). 

Dunque, se questo è, e se vi deve essere, 
un consenso anche del ministro del tesoro 
alla riserva straordinaria, cioè rispetto al-
l 'opportunità dell 'impiego, vediamo pure, 
giacché si deve discutere di tut to (me lo 
permetta il mio ministro che vedo qui ascol-
tarmi così attentamente, e mi perdoni se mi 
discosto per un momento da opportuni ri-
serbi, ma credo sia bene per il eredito) d'in-
dagare se la B a n c a facendo questa opera-
zione immobilizzata, come dice l'onorevole 
Chiesa, non fece invece un'operazione per 
sè molto vantaggiosa. Aveva degli effetti 
in portafoglio a una firma, garantit i sussi-
diariamente da una seconda firma : e cosa 
fece1? Diede questi dieci milioni alla parte 
riserva straordinaria, garantendoli in solido 
con cinque firme. 

Dunque, perchè l'operazione finisca male 
bisognerebbe che fallissero tut te e cinque 
e società, ciò che non è presumibile, poi-

1430 

chè ammesso pure, per dannata ipotesi, che 
qualcuna di esse si trovasse in condizioni 
non felicissime, non tutto sono certo in condì-

j zioni da non valere insieme dieci milioni. 
Inoltre, la B a n c a impose ai debitori delle 

condizioni. Mentre aveva effetti a quat t ro 
mesi al saggio di sconto ordinario, invece,, 
accordando il congruo termine di cinque 
anni e arrivando, noti bene l'onorevole 
Chiesa, al 1916 cioè prima della scadenza dei 
t ra t ta t i commerciali (poiché egli ha voluto 
anche insinuare verso lo Stringher la taccia» 
di un protezionista... mentre egli, che certo 
è un cultore delle scienze economiche, deve 
aver h t to studii del commendator Str inghe^ 
con tendenze veramente liberali, e quindi 
questa è un'offesa a lui fa t ta , per la quale 
io, da questo banco, devo onestamente pro-
testare) si poterono imporre certe cautele, 
certe norme le quali mettono la Banca , 
d ' I ta l ia in condizioni migliori di quelle i n 
cui si trovava prima con le suddette c a m -
biali in portafoglio. 

Impose cioè la condizione di non fare 
nuovi impianti, impose il controllo che pri-
ma non esisteva sulle varie aziende, impose 
di non dare dividendi prima della decurta-
zione che si deve agli istituti che hanno 
prestato danari, e di darli, in ogni caso, in 
misura non esagerata durante questi cinque 
anni, cioè in più a quando siano soddisfatti 
gli impegni finanziari presi. Dunque, tu t te 
queste norme di garanzia hanno migliorato 
indubbiamente la situazione della B a n c a 
d'Italia, che si è pure avvantaggiata in 
quanto aveva la sua riserva straordinaria 
impiegata in titoli al 3.50 per cento, e l a 
impiegò invece al 5 per cento, beneficiando 
quindi almeno di 1.50 percento d'interessi. 

Quando poi l'onorevole Chiesa dice che 
la B a n c a dava denaro al 5 per cento, mentre 
lo sconto era al 5 e mezzo, non dice cosa 
esatta, perchè il saggio ufficiale allora era a. 
cinque e non a cinque e mezzo per cento. 
Ma, a parte ciò, non si comprende la critica 
fa t ta perchè gli istituti di credito ordinario 
- i quali si sono impegnati di avvallare le 

cambiali scontate dalle Casse di r i s p a r m i o -
abbiano domandato e ottenuto un uno per 
cento di più. Qui vi è contraddizione con la 
tesi che pare sostenuta dall'onorevole Chiesa; 
egli viene a imputare di favoritismo le ban-
che per le Società siderurgiche, e poi t rova 
che sono state quasi gravate con un tasso 
maggiore di quello che gli I s t i tut i di credito-
pagano alla B a n c a d ' I ta l ia . 

È naturale che gli Ist i tuti di credito 
ordinario, per la loro firma esigano un com-
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penso: e del resto essi generalmente non 
hanno bisogno di ricorrere per danaro alla 
Banca d ' I ta l ia , perchè hanno propri mezzi 
coi quali fare operazioni; in ogni caso non è 
favor i t i smo il dare agli I s t i tu t i che sono i 
grandi clienti al 5 ciò che questi poi danno 
al det tagl io a tasso maggiore. 

I n quanto poi al dire che si sono tolti dalla 
riserva s t raordinar ia 10 milioni per darli 
alle Società siderurgiche, venendo a impe-
dire che al tre industrie, per esempio le co-
toniere, possano un giorno avere l ' a iu to ne-
cessario, io osservo che, d a t e l e spiegazioni 
che ho presenta to alla Camera, quei 10 mi-
lioni che erano pr ima adibiti al portafoglio, 
e vennero ad esso tol t i passando ad altro 
fondo, sono veramente passati a disposizione 
del commercio, e quindi a benefizio t an to 
dei cotonieri quanto di t u t t i gli altri che 
hanno colle norme solite dello sconto cam-
biario, bisogno di credito. 

Dirò infine all 'onorevole Chiesa che la 
relazione su l ' andamen to degli i s t i tu t i di 
emissione presen ta ta alla Camera non parla 
del fido alle Società siderurgiche perchè non 
se ne doveva parlare. 

Siccome queste operazioni di sconto era-
no p e r f e t t a m e n t e regolari, e siccome, di-
re t te o indirette, avevano avuto t u t t i i sa-
cramenti , t u t t e le autorizzazioni necessarie 
delle commissioni di sconto, non v'era alcun 
bisogno di fare qualsiasi osservazione per 
una operazione pe r fe t t amen te regolare. 

In tendiamoci bene, perchè io non vo-
glio si creda, come disse pure l 'onorevole 
Chiesa, contraddicendosi ancora, (perchè 
se fosse vero avrebbe f a t t o cosa a sè 
utile), che la Banca d ' I ta l ia abbia parteci-
pa to a questa operazione per fare il suo tor-
naconto. La Banca non avrebbe pensato a 
m u t a r e la forma del prest i to , senza l ' invito 
per il suo diretto intervento a scopo di ren-
der possibile l 'operazione finanziaria onde 
t ra t tas i . Altri is t i tut i erano già i m p e g n a t i 
nella siderurgia, la quale aveva a t t i n to a 
più font i . 

Ora, nel partecipare, la Banca d ' I t a l i a è 
in t e rvenu ta sol tanto per l ' interesse pubbl ico 
non per i i suo interesse particolare che era già 
t u t e l a t o ; in fa t t i senza il sno concorso gli 
al tr i is t i tut i e cospicui finanzieri non avreb-
bero f a t t o l 'operazione e non si sarebbe si-
s t e m a t a la condizione del l ' industr ia side-
rurgica. 

L'operazione era dunque fat t ibi le , e d io 
dico che ha fa t to benissimo il ministro del 
tesoro ad autorizzarla. E per l 'osservazione, 
«he rappresenta forse la par te più. de l ica ta 

degli argomenti dell 'onorevole Chiesa, che 
pr ima di fare questa operazione si doveva, 
r ipeterò la sua frase, sindacare la posizione 
finanziaria di t u t t e queste aziende, e poi a 
corpi sani dare i denari, io domando alla 
Camera : chi dice all 'onorevole Chiesa che 
queste società finanziarie, questi is t i tut i e 
la Banca di emissione non abbiano f a t t o 
le indagini di cui egli p a r l a ! 

Perchè io vorrei sapere se è possibile 
pensare che l 'onorevole Chiesa che non ha 
pres ta to un soldo alle Società siderurgiche, 
e solo mi pare siasi chiamato soltanto Un 
indocile azionista... 

CHIESA. Neanche questo.. . 
PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-

soro. ...possa credere di essere più veggente 
di t u t t i questi signori, che hanno dato i 
qua t t r in i e eh© sono: la Banca d ' I ta l ia , le 
Casse di r isparmio di Milano, di Torino, di 
Bologna, di Verona, di Palermo, il Monte 
dei Paschi di Siena, e i rappresentant i di 
qua t t ro grandi is t i tut i di credito, cioè la 
Banca commerciale, il Credito italiano, il 
Banco di Roma, la Società Bancaria i ta-
liana, e la d i t ta Zaccaria Pisa, e un gruppo 
di undici pr ivat i e i r appresen tan t i di cin-
que società pr ivate . 

È possibile che t u t t a questa gente, che 
rappresenta il fior fiore della finanza i ta-
l iana, gente prat ica in questa materia , ab-
bia proprio avuto il piacere di dare i suoi 
qua t t r in i alle Società siderurgiche a occhi 
chiusi ? Se £osse possibile ri torcere il vec-
chio motto, « che è beato il monocolo in 
mezzo ai ciechi », io direi che è infelice il 
monocolo in mezzo a t an t i veggenti. (Com-
menti). 

L'onorevole Chiesa ha elencato una infi» 
ni tà di occulte pieghe e di sot terfugi nei 
bilanci della Società Elba, I lva, ecc. ed ha 
f a t t o un dilemma al ministro del tesoro: o 
egli non ha veduto ed è s tato negligente, o 
ha veduto ed è stato compare. 

Ebbene nè l 'uno nè l 'altro dei due ter-
mini del di lemma ha fondamento . jSToì, ri-
peto, abbiamo veduto completamente . Su 
questo punto , in via pregiudiziale, potrei dire 
che non si deve muta re un'assemblea poli-
t ica in un'assemblea di azionisti ; ma, poi-
ché la veri tà mi sorregge, io entrerò nel 
merito e dirò che l 'onorevole Chiesa può 
ben avere la tenacia , la costanza, la coc-
ciutaggine, mi pe rme t t a la parola, di cre-
dere vero quan to egli ha affermato, ma noi 
abb iamo a nostro sostegno qualche cosa di 
p iù for te , la sentenza del magistrato. 
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L'onorevole Chiesa ha de t to : si po t rà 
negare che siano reat i i f a t t i indicati , ma i 
f a t t i esistono. Ora egli dovrà ammet te re che 
t r a l 'affermazione sua e quella del magi-
s t ra to , che ha po r t a to il suo esame sn t u t t i 
i punt i denunciat i , anche in linea di f a t to , 
io debba prestar fede al magistrato. 

I n seguito alla denuncia, il t r ibunale è 
s ta to obbligato ad un esame coscienzioso 
degli appun t i circa il capitale fittizio, l ' am-
mor tamento , i dividendi illeciti distribui-
ti, ecc.; ebbene nella sua ordinanza del 
6 marzo 1912, emessa senza sentire gli im-
putat i , sentendo sol tanto il denunziante, 
compulsando i documenti , sentendo i testi-
moni indicati , esaminando i memoriali pre-
sentati , sentendo periti... 

C H I E S A EUGENIO. Non sfondi una 
porta aperta; il t r ibunale ha solo det to che 
non vi era reato. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Mi lasci finire, onorevole Chiesa, al-
meno nella par te di avvoca to me ne inten-
derò un poco più di lei (Si ride)... il tribu-
nale giudicò l ' inesistenza del reato. 

Ora il magistrato deve anz i tu t to vedere, 
prima di poter dare la qualifica ad un fa t to , 
se esso esista o meno: orbene, il t r ibunale ha 
preso questo f a t to e nel crogiuolo delle più 
scrupolose indagini lo ha per la maggior 
par te r i tenuto inesistente. 

E non bas ta . Per quan to r iguarda la 
questione del capitale dell 'Uva e dell 'Elba, 
costi tuito mediante ti toli passati da l l 'una 
al l 'a l t ra società, l 'onorevole Chiesa ha det to 
che un pubblico ministero (ed è del 1905) 
aveva f a t t a opposizione, al r iconoscimento 
del l 'aumento del capitale dichiarandolo fit-
tizio. 

Orbene il t r ibunale e la Corte d'appello 
di Genova hanno sentenziato nel 1905 e 
neli906, sanzionando come effett ivo tale au-
mento di capitale, t d io domando se il mi-
nistro del tesoro e la Banca d ' I t a l i a dove-
vano at tenersi alla opinione del pubblico mi-
nistero che è par te individua, invece che 
alle sentenze del t r ibunale e della Corte di 
appello, che è collegio. 

CHIESA E U G E N I O . L ' au to r i t à giudi-
ziaria ha esaminato la questione dal pun to 
di vista del reato. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Le ripeto, onorevole Chiesa, che i 
f a t t i da lei indicati nella loro material i tà 
di esistenza sono s ta t i comple tamente esclusi. 

Ad ogni modo, dal momento che l 'ope-
razione dei dieci milioni si risolveva in un 
prest i to f a t t o in quel dato tempo dalla Banca, 

s i è f a t t a c o m e si poteva fare da un altro ban-
chiere qualsiasi, ed è evidente che colui che 
fa il prest i to debba riferirsi non già ai bi-
lanci passati , ma debba esaminare quali 
siano le condizioni della società, nel mo-
mento in cui fa il prestito. E quando i 
banchieri italiani, nel momento in cui face-
vano l 'operazione con la siderurgica, qualun-
que fossero s ta te le condizioni del passato, 
avevano dinanzi a loro una materiale esi-
s tenza di cose sufficienti a garant i re per la 
B a n c a i 10 milioni e per gli altri il residuo, 
il loro compito era finito ed il ministro del 
tesoro, per quanto r iguardava la Banca, non 
po teva non esser tranquillo, sul modo di im-
piego del denaro della riserva s traordinaria 
di questo is t i tuto. 

Quindi mi pare abbia fa t to cosa alta-
mente utile col dare il suo consenso ad un 
impiego che impediva avvenissero altre 
crisi, che evi tava migliaia di operai andas-
sero sul lastrico, che officine necessarie alla 
difesa naz ; onale rimanessero chiuse, ment re 
supremi interessi della Pa t r ia po tevano re-
c lamare che rimanessero aperte. (Approva-
zioni). 

I l ministro del tesoro, in mezzo al vostro 
p laus i , il 3 dicembre 1910, aveva così par-
la to : « Ad un 'a l t ra industr ia, alla siderur-
gica, non possiamo rifiutare nell ' interesse 
economico del Paese, e per giusto r iguardo 
a migliaia di lavoratori, una ragionevole 
difésa. È convinto il Governo, che sull 'esem-
pio di altri S ta t i economicamente possenti, 
sia precipuo dovere quello di spendere il no-
stro denaro in casa nostra, assicurando al-
l ' indust r ia nazionale un lavoro ben regolato, 
possibilmente non interrot to , senza notevoli 
variazioni nella quant i tà , con giusta r ipar-
tizione regionale, a prezzi equi e conve-
nienti , avendo sempre fisso lo sguardo ai 
prezzi internazionali ». 

Un uomo che così par lava innanzi alla 
Camera, ot tenendo quella approvazione che 
è giusto conforto f ra le mille difficoltà che 
si a t t raversano s tando al potere, non po-
teva , per coerenza, il giorno in cui la cam-
pana s tava per suonare a segno non di 
mor te ma di gravi difficoltà, per l ' indust r ia 
s iderurgica, ostacolare quella sistemazione 
che i più autorevoli rappresentant i del de-
naro pubblico italiano giudicavano utile, 
anzi necessaria. (Benissimo! Bravo!) 

Dunque concludo in questo modo : non 
v 'è s t a t o da pa r te del ministro del tesoro 
alcun sent imento di salvataggio o di lucro, 
per chicchessia, ma soltanto l 'elevato senti-
men to di tu te la re il pubblico interesse! (Vi-
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vissimi, prolungati applausi — Moltissimi de-
putati vanno a congratularsi colVonorevole 
sottosegretario di Stato). 

P R E S I D E N T E . Il seguito della discus-
sione di queste interpellanze è rimesso ad 
altra seduta. 

Inlcrrogazioiii e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

DE AMIOIS, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede di interrogare i 

ministri dell'interno e della guerra per sa-
pere se è vero che in Cirenaica e in Tripo-
litania, per opposizione del clero cattolico, 
ad alcuni soldati valdesi, morti combat-
tendo per la patria, sia stata negata la se-
poltura nel cimitero comune. 

« Caetani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra per sapere se intenda 
disporre pi r l'appalto della costruzione della 
caserma di cavalleria in Pordenone dal mo-
mento che le pratiche tutte relative a detta 
caserma sono ormai definite e che sarebbe 
ingiusto ed inopportuno prolungare ancor 
più le condizioni di disagio nelle quali, in 
mancanza della caserma, viene a trovarsi 
il reggimento. 

« Chiaradia ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno per sapere se intenda 
istituire una stazione di carabinieri in Cor-
denons (provincia di Udine), sciogliendo 
così la promessa fatta fino dal 1910. 

« Chiaradia ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per co-
noscere il suo giudizio intorno alla condotta 
del professore Giovanni Colasanti di Terni, 
specie dopo la pubblicazione da lui fatta 
sul giornale La Turbina d'un articolo di 
stolida offesa al patriottismo italiano du-
rante la guerra. 

« Gallenga ». 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dell'interno sopra lo sciopero del-
l'isola d'Elba, sopra le sue cause, sopra la 
sua soluzione. 

ec Cassuto ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del gior-
no; e cosi pure l'interpellanza, qualora il 
ministro interessato non vi si opponga en-
tro il termine regolamentare. 

Sull 'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato por l'interno ha chiesto di 
parlare. Ne ha facoltà. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l interno. Chiedo che nell'ordine del giorno 
per domani, dopo la discussione del bilan-
cio della pubblica istruzione, sia inscritta 
quella del bilancio del Ministero di grazia 
e giustizia. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 

La seduta termina alle ore 19,35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 

Alle ore 14; 

1. Interrogazioni. 

2. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Ferri Giacomo per provvedi-
menti a favore del comune di Massafì-
scaglia. 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Aggregazione del comune di Campione 

al mandamento di Como (947). 
4. Aumento del limite mas-imo dell'an-

nualità per pensioni di autorità al perso-
nale dipendente dai Ministeri della guerra 
e della marina per l'esercizio 1911-12 e de-
terminazione del limite stesso per le pen-
sioni da concedersi al personale dipendente 
dal Ministero della guerra nel 1912-13 
(1011). 

5. Conversione in legge del regio decreto 
col quale venne concessa l'indennità di di-
sagiata residenza, durante l'esercizio finan-
ziario 1911-12, agli impiegati civili residenti 
nei comuni maggiormente danneggiati dal 
terremoto del 28 dicembre 1908 (1024). 

6. Conversione in legge dei reali decreti 
31 dicembre 1911 e 15 febbraio 1912 sull'or-
dinamento della circolazione monetaria in 
Tripolitania e Cirenaica (1026). 

7. Conversione in legge del regio de-
creto 10 dicembre 1911 che autorizza gli 
Istituti di emissione ad aprire filiali in Tri-
politania e Cirenaica (1027). 
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8. Conversione in legge del regio decreto 
24 dicembre 1911 che proroga a tutto il 
31 dicembre 1912 il corso legale dei biglietti 
della Banca d'Italia, del Banco di Napoli e 
del Banco di Sicilia (4010). 

9. Votazione a scrutinio segreto sul dise-
gno di legge : 

Rendiconto generale consuntivo del-
PAmministrazione dello Stato per l'eserci-
zio finanziario 1907-908 (8, 8-bis). 

10. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1912-13 (979). 

jDiscussioee del disegno di legge : 

11. Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l'esercizio finanziario 1912-13 (977). 

12. Seguito della discussione sul disegno • 
di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1912-13 (985). 

Discussione dei disegni di legge : 

13. Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1912-13 (978). 

14. Stato di previsione dell'entrata per 
l'esercizio finanziario 1912-13 (974). 

15. Disposizioni per gli esami delle scuole 
elementari, popolari e medie (Approvato dal 
Senato) (922). 

16. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediaziane e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

17. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

18. Indennità ai deputati e incompati-
bilità parlamentari (121, 122, 140). 

19. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

20. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909, che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione » 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

21. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di Ga-
ribaldi in Caprera (428). 

22. Pensione ed indennità agli operai del-
la Zecca (472). 

23. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

24. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

25. Ordinamento dell'albo giudiziario de-
gli ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

26. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato. (Modif icato dal Senato) (53-B). 

27. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia (483). 

28. Conversione in legge del regio decreto 
21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli (605). 

29. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). 

30. Conversione in legge del regio de-
creto n. 558 del 29 luglio 1909, riguardante 
modificazioni alle tariffe e condizioni pei 
trasporti in considerazione della legge 7 lu-
glio 1907, n. 489, sul riposo settimanale (726). 

31. Ordinamento del Consiglio coloniale 
(755). 

32. Provvedimenti per 1' istruzione fore-
stale (652). 

33. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'ospedale 
di Santa Chiara, della Congregazione di ca-
rità, dell'orfanotrofio femminile e dell'ospizio 
di mendicità di Pisa (803). 

34. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
lìzi ad uso di abitazione (450). 

35. Aumento del numero dei consiglieri 
di Stato (578). 

36. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà ru-
stica e per il bene di famiglia (449). 

37. Indicazioni stradali (!>' iniziativa del 
Senato) (741). 

38. Conversione in legge del regio de-
creto 19 gennaio 1911, n. 54, emanato in 
virtù della facoltà concessa dall'articolo 14 
della legge .12 gennaio 1909, n. 12, proro-
gata con le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 
13 luglio 1919, n. 455 e 30 d cembre 1910, 
n. 910 (792). 
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39. Sugli usi civici e sui domini collet-
tivi nelle provincie dell'ex-Stato pontifìcio, 
dell'Emilia e di Grosseto (252). 

40. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Caltagirone e Grammiehele (787). 

41. Tombola telegrafica a favore dell'Asilo 
d'infanzia di Viterbo, dell'erigendo ricovero 
dei vecchi cronici in Orte, e degli ospedali 
di Orte, Vetralla, Soriano nel Cimino e Vi-
gnanello (827). 

42. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Eurci (Santa Teresa di Eiva) e 
Francavilla di Sicilia (693). 

43. Tombola a favore della Congregazione 
di carità, dell'ospedale civico e del ricovero 
di mendicità d'Eboli (890). 

44. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Ragusa, Ragusa Inferiore, Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfi, Giarratana e 
Buccheri, e degli asili infantili e di men-
dicità di detti comuni (789). 

45. Concorso dello Stato nelle spese per 
un monumento che ricordi in Melito Porto 
Salvo lo sbarco di Garibaldi (942). 

46. Disposizioni sulle sovrimposte comu-
nali e provinciali alle contribuzioni dirette 
fondiarie e sulle spese facoltative (932). 

47. Riunione delle tombole e lotterie na-
zionali (927). 

48. Giudizio contenzioso sui conti degli 
Enti locali (904). 

49. Per la difesa del paesaggio (496). 
50. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

età degli ufficiali generali (301). 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

51. Modificazione all'articolo 88 della leg-
ge elettorale politica (387). 

52. Relazione della Giunta delle elezioni 
sull'accertamento dei deputati impiegati 
(Doo. Vil i -bis) . 

53. Sospensione delle autorizzazioni di 
tombole e lotterie nazionali (Approvato dal 
Senato) (684). 

54. Modificazione dell'articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all'industria privata (709). 

Discussione dei disegni di legge ; 

55. Aggregazione del comune di San Pie-
tro in Guarano al mandamento di Cosenza 
(895). 

56. Pensioni privilegiate di guerra ai mi-
litari di truppa del regio esercito e della 
regia marina ed alle loro famiglie (1041). 

57. Modificazioni ai testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni fìssi per il regio eser-
cito (1046). 

58. Applicazione delle disposizioni in ma-
teria di aumenti sessennali sugli stipendi a 
carico dello Stato (965). 

59. Provvedimenti per il trattamento di 
pensione degli operai dipendenti dall'Am-
ministrazione della guerra (1037). 

60. Domanda a procedere contro il de-
putato Gaudenzi per contravvenzione alla 
legge sulla inalienabilità delle antichità e 
belle arti (1001). 

61. Approvazione del piano di ampia-
mento della città di Cosenza (901). 

62. Rendiconto consuntivo dell'Ammini-
strazione dello Stato per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (8-ter). 

63. Rendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1908-909 (281, 281-bis). 

64. Rendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1909-10 (609). 

65. Tombola a favore degli ospedali ed 
asili infantili di S. Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro, e 
dei ricoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia, Pietra Montecorvino, Casalvecchio 
di Puglia, S. Paolo Ci vitate e Chieuti (1060). 

66. Tombola a favore degli ospedali esi-
stenti nei mandamenti di Cassino, Atina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri (1061). 

67. Tombola a favore degli ospedali di 
Castellaneta, Martina Franca, Ginosa, Mot-
tola e Laterza (1062). 

68. Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 38,888.79, verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l'esercizio finanziario 1910-
1911 concernenti spese facoltative (987). 

69. Approvazione di eccedenza di impe-
gni per la somma di lire 81 verificatasi sulla 
assegnazione del capitolo 74 della stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanzia-
rio 1910-11, concernente spese facoltative 
(995). 

70. Approvazione di eccedenze d'impe-
gni per la somma di lire 28*746.37, verifi-
catesi sulle assegnazioni di alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1910-11, concernenti spese facolta-
tive (996). 

71. Approvazione di maggiori assegna-
zioni di lire 8,095.14 per provvedere a saldo 
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•di spese residue inscritte nel conto consun-
tivo del Ministero della marina per l'esercizio 
finanziario 1910-11 (997). 

72. Conversione in legge del E . Decreto 
24 dicembre 1911, n. 1490, che proroga la 
validità delle disposizioni degli articoli 3 e 
5 della legge 30 gennaio 1898, n. 21, por-
tante provvedimenti per il credito fondiario 
nell'isola di Sardegna (1033). 

73. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1911-12 
<1042). 

74. Maggiori assegnazioni su taluni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e dei telegrafi per 
l'esercizio finanziario 1911 12 (1044). 

75. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli della 
spesa del Ministero delle poste e dei te-
legrafi per l'esercizio finanziario 1911-12 
(1045). 

76. Assegnazione sulla parte straordina-
ria del bilancio della guerra della somma 
di lire 156,000 per l'indennizzo dovuto al co-
mune di Milazzo, e spese relative (1047). 

77. Maggiore assegnazione di lire 1,700,000 
allo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1911-12, in conseguenza della spesa 
per i servizi del contingente militare marit-
timo e delleregienavi, distaccati in Estremo 
Oriente (1057). 

78. Assegnazione straordinaria di lire 
90,000 da inscriversi nello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della marina 
per l'esercizio finanziario 1911-12, in conse-
guenza delle spese per la vigilanza sanita-
ria nei porti (1058). 

79. Stanziamento della somma di lire 
10,000 nella parte straordinaria di ciascuno 
dei bilanci dal 1912-13 al 1914-15, per af-

fìtto di locali in servizio della E . Accade-
mia di Belle Arti in Milano (1064). 

80. Assegnazione straordinaria di lire 
308,985.22, per i lavori di ricostruzione della 
Basilica di S. Paolo in Eoma (1065). 

81. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanzia-
rio 1911-12 (1074). 

82. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle finanze per l'esercizio finanzia-
rio 1911 12 (1075). 

83. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio 1911-12 (1076). 

84. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanzia-
rio 1911-12 (1078). 

85. Maggiori assegnazioni su taluni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l'eserci-
zio finanziario 1911-12 (1079). 

86. Maggiori assegnazioni su taluni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l'esercizio 
finanziario 1911-12 (1080). 

87. Maggiori assegnazioni su taluni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno per l'esercizio fi-
nanziario 1911-12 (1081). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia. 
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